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TRÉfAZlONti 

BEI flUDUTTOltÉ. 



iVoifc» so per qUal ventura sia accaduto 
che la fama di quegli uomini che rie-* 
gK urinati delle scienze segnarono epo** 
che luminose? crescendo sempre magi 
giore dai tempi in cui sursero fino ci? 
dì nostri? le opere di Vico fossero co* 
dute in tanta oscurità > che nella stessa 
nostra Italia appena il nome (se si 
eccettuino pochi meditativi ingegni) se 
ne conoscerebbe se i torchi delta tv* 
pografia de 9 Classici Italiani non aves- 
sero, dopo quasi un secolo? intrapre* 
sa un 9 edizione della maggiore fra le 
sue- opere? i Principj di Scienza Nuo-. 
va (*). E pure se i Bacorìi, i Cortes]? i 

(*) Il traduttore scriveva nell'anno 1801 , in cui 
guest' opera di Vico venne qui ristampata in tre volumi 
in »8, Q Ora *e ne hanno altre due nuove edizioni, una 
fattasi in Napoli nel 1811, l'ukim* eseguitasi recente- 
mente in questa tipografia in tre volumi di forma eguale 
alla presente operetta. 
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IV PREFAZIONE 

Neu>ton 9 4^^QpiaTÌare dei npsQri, i Gd* 
Mei ed altri sublimi e rari ingegni 
hanno cangiato f aspetto delle scienze 
naturali, il primo richiamandole ai 
loro veri principj y V osservazione e là 
Wperienza , gli altri perfezionandone 
Tistrumentoela chiaOe per \isQOpri#& 
gji arcani della natura > 1$ rik&emali* 
che ; non minme rivoluzione òpvfQ egli 
Vicq , nella sfienzq , del inondo inorale, 
riducendo -cQ.n una, profonda filosofica > 
rischiarata sempre dalla fiaccola detti* 
filologia , ai t loro veri principj le ori* 
gini delle società 9 delle nazioni, delle 
leggi; e quindi convincendo di falso 
quanto fino a 9 suoi giorni era stato 
iopra tal materia ragionato dai filo- 
sofi senza- il lume della filologia 9 dai 
filologi senza F occhio sagace della me- 
tafisica. Ma queste grandi ed utili ve- 
rità giacquero y per non so quale desti- 
no , alla maggior parte sconosciute, e 
U solo Mario Pagano , compatriota di 
Vico 3 ne profittò nei Saggi Politici. 
Tutto il rimanente degli scrittori che 
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mi; traduttore. *• 

trattano > iè . matèrie della ' politica r ^ 
della legj&Umone , seguitarono a &agio^ 
nare dei'principj deW\ knianità secón- 
do i lami della >tar&,\ nienti ingentilite % 
e coìte dalle arti e dalla. filosofia* di*\ 
mendicando quella gran verità* ' che, 
questo mondo delie nazioni fu fonda* 
to dagli uomini nel tèmpi in cui 9 , tutti 
senso e fantasia ., non sapevano essi 
medesimi coia riè petchè operassero* 
In quelle menti balorde, in quegF.inn 
telletti corpulenti dovevano essi ^ dome, 
avverte e fa il nostro autore, discOn- 
dere per trovare nel sènso comune* 
che sènza veruna riflessione e per pur 
fa forza delle circostanze , s* era in essi 
formato y le origini delle società e la 
eagiorù primitive degli umani costumi. 

. ,'E certamente partendo da cosiffatti 
principj ì avrebbero stabilito tuff altre 
teorie sopra il dritto \ naturale, i tra 
gr ari, corifei di questa scienza, Grozio* 
Puffendarfio ed Hohbes; e per entro 
atte tenebre del primo mondo sarebbe 
lato balenato sugli òcohi questaweri- 

Vico >'■ - ./ \. a*. •"' ; ; . 
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f* 5 o^e z gìureóonsulti romani hanno 
pure riconosciuta & proclamata^ che la 
ragion naturale fa ordinata dalla I)ivina 
Provvidenza dogli umani costumi, deter- 
minati da Umane rmcesskàsSéda Ique-* 
*éo^ luminóso principio' fossero partiti i 
modèrni fabbricatori dì sistemi politi- 
èie di costituzioni y avrebbero ^essi rr- 
èóiìosièhtió con Vico medesimo cheap* 
patitene alla filosofia il considerare 
Pmom& quale dovrebbe essere, ma che 
la legislazióne dee considerarlo qual 
e ffièf per trarne dalle èue stesse pas* 
sfotti 4egli x uri - utili , e formarne p ltreti~ 
tàfìfé virtù stfàìcdt ;• che i governi deb- 
bono essere conformi càia natura de? 
i*ò0temati. E quindi altre eosàtitzibni ed 
ékre ordinazioni di repubbliche sarebbe* 
ro risultate dà quelle vhe impoco Jera- 
po -si videro rovesciate, per far Viuogq 
ìdd altre, e quintili- ad cdtre * an&om} 
fihchè gli uomini ammaestrati dtdba t 
Spefìènzà de 9 proptjUta&i*, e ^onsi^liKffi^ 
dosi $òlfe tircòstànae de tempi :è Otà 
popoli, fifQsiriò ^ finèblrnèMe sulte saldÀ 
basi di govèrni bene ordinati. <- — / 
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DEL Tft*©U3W*RE. m 

JWtfOt.- ' JVe$a. <&*»*. .<*f#ft prima. 4tttB£ 
2*operrt r pe; wm>. jùri§ priaejpip ;j&\ftltft 
uiuco, ctft'.é quella: per. avventura, efa 
sjHsszQiegb . -ei#i .imU* §«to?a Nwmtipl 
titolo di Principe 4el Dwitto umtfersal<M 
17. opera ohe da noi. ora si -pubblio*, 
dee annoverarsi tra quelle dellatfecon**; 
da classe*: Jn essa, F aaiore deduce la 
sapienza degli artfiehi filosofi jk^ia/ji 
dalle origini della lingua <te$mtis\?p#'-. 
quella degnità che^V.mttàr^ •.•.(fo^iltoif 
nella sua. Scienza NUQJte* fihe- ;Iw§u$ 
di. nazione aròica -kh^ tì è , c<^»&v^t^. 
regnante fioche pervenne al suO^Qjoarv 
pimento,, debb'as^^ ti» gran te^na^a 
de 5 costumi de'priau tempi del ^Qa^S 
1? perchè ./>c^a, j^ *<*Tj 

Zartp che n<^li Q,$tÌGhi pyrlgfi dé^&^ 
mani si òontene$s$rfc, sensi di à altty 
sapienza^ quali egli r^p&rafc i^sdkpendoM 
che i primi iJow^^i.^jpre^io^ii/^^^ 
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arté*W*séiéto&^ffàrèhe V agricoltura e 
A} r t0fSfeaf éV » $a * ragionévole canghiettu- 
r&'pfomette xahe g£ * Jori/, pfe&ò i quali 
jktà hè'»èt$a italica,, e gli Etnixà , dai 
Qùeélb $is& q,vèr preso i Romani le loro 
ttàigiàtii &1& divise de* loro magistrati, 
&$èssér&^prim» degli' stèssi Romani in- 
gegnate in Italia ptofóhdisdme verità, 
le ' quale dagli • ùnlenati' di questi * fos- 
sero state* ricevute è spiegate con al- 
trettanto dotte locuzióni. 
* Sópra questa ipotesi ; che pure si 
potrebbe dimostrare vera di fatto > egtó 
Stahilis^é ie cos$ che medita in questo 
ffi>r&-soprd P antica sapienza d? Italia* 
J£ cèrtamente la lingua latina , e spe- 
Éialmentè quella ' de y giureconsulti 9 è 
cèsi' piena di dotte locuzioni , che for- 
této è credere $he la filosofia fosse molto 
éóMv&tà presso quel popolo da cui fu 
anticamente eséa lingua formata. Che 
ciò sia véro* ZQ potranno i leggitori di 
questf opera comprèndere dalle cose che 
dai paflari lutimi prese Pastóre oc- 
casione di meditare sopra questo or- 
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DEI, tìCADOTTOHE. I» 

fomentai A questa operetta, cfcè/ViGO 
intitola Libro prima Metafisica, dovrei*-* 
bèrò succedete due altre da esso ac- 
cerMàte , cioè il Libra seconda fisica 
ed il Libra terzo Morale; ma fingiu^ 
ria dei tempi ce ne ha privati. 

Noi ci faremmo catico di presene 
tare ^estratto di quésta operetta $ e di 
pindìcurla da certi attacchi? i quali per 
avventura sembrano al primo aspetta 
fondati, se non avesse ciò fatto V au~ 
ture medesimo nelle due Risposte 3 Tu- 
Ha ad un anonimo? V altra al Gior- 
nale de 9 letterati d? Italia, che gli pro- 
mossero motte obbiezioni (*). Non ci 
rimane dunque che il dire poche pa^ 
role sulla nostra traduzione* 

' Noi abbiamo intrapreso un tale la^ 
voro per render comune quesf opera, 
anche a \eoloro che senza profonda 
« » . * * '. • , * 

(*) Questi due scritti dono divenuti oggidì assai ra- 
ri ; epperfc il tipografo ha creduto di far cosa grata al 
leggitore coli' aggiungerli all'opera presente, cui essi ser- 
vono di schiarimento in molti luoghi* e insieme di era* 
dito corredo. 
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eofpRdàne di latinità, amassero -fy^op-* 
prenderne* le £0$è. : Ed era i beiti naturale* 
che un Tiferà . zJ-^iw^ 
ecvi sapiènza d? Italica, à \ oke vendica a 
questa feUoe penisola V mv&fttà&nft rfi 
profonde.' verità , quando le altre' nar* 
mmi, tranne J la Grecia 9 qrimò> tutte 
ancor bàrbare , ■ dovesse* d^rskfuótri in 
tingua italiana. Non neghiamo fihe lok 
materia non debba maggiormente as- 
saporarsi da quelli che sono nella ro* 
mona favella venati ; ma non pertanto* 
non dovevano frodarsi del vantaggio 
di leggerla colóro éhe non Jie posse* 
dessero che una tinta leggiera^ <e quelli 
pur anche i quali ., òenchè del tutto di 
essa lingua.ignoranti) amassero > se non 
altro, riscontrarvi i fasti del sapere 
della loro nazione. 

NeW eseguire il lavoro -^i siamo a 
bello studio sforzati di attenerci al 
testo, non solo quanto alle cose, ma 
eziandio quanto alle parole ed alla 
sintassi ; e ciò per due ragioni . La pri- 
ma perchè abbiamo riconosciuto uscir- 
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. . ; DBL TRADOTTOLE. . : &I 

ne 'óò^Y frasi e periodici uno stilettila,- 
log® a quello .eh 9 é> proprio* deW cfp/ena 
della Scienza Nuòva. Lase®Qrkd&^ch?-$ 
prirmipalissirna^ site pevóhè J r iej^j7ie- 
desìmò così, stelle dmE^post^^Q^h^ 
scritte*, iti lingua volgare,* egli stesso 
traduce sé medesima*. , 'Quindi é> $h$ 
quantunque* avessimo potuta swtùwiti 
ulle latine maniere, delinquali \&cbfa 
tare è diligentissimo > siccome profondo 
conoscitene, delia lingua , equivalenti 
rn&4i pi& vomwihyà abitati ìdai moder* 
ni filosoft} ti siamo* fatti? una legger di 
ustenercene, ed abpiamv tìra<dottojpi e.*> 
virti» èxteà&ionkv 'viitus.aiiótsehdi .«d 

VIRTÙ* r>EIX 5 ESTEN8IONEy VIRTÙ* DEL MUOVERE, 

piuttostochè estensione virtuale * mo- 
to virtuale ec. 

Né si poteva per noi fare altri- 
menti , riflettendo alla precisione mag- 
giore che ci par di trovare nelle ma- 
niere latine recate letteralmente in dia- 
letto volgare, di quello che si trovi nelle 
maniere de 9 filosofi. Certamente virtù, 
del moto mi presenta un 9 idea piàprer 
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XTl PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 

risa che non mipi&sénta moto virtuale % 
la virtù del moto' non essendo moto', 
ina puro conato. 

Dietro alle stesse considerazioni ci 
prepatiamo a fare lo stesso lavoro 
suWppera de Uno* ec* Intanto sp&ia* 
mo che V Ita&a d mprà buon grado 
di aver : dato alla luce . uri oper&\ che 
téd un tempo Mendica da uri? ingiusta 
dimenticanza uno tra i primi orna* 
menti della sua letteraria grandezza % 
e vendica alla nostra nazione il pre- 
gio di avere > -\ siccome nelle altre arti, 
così nella filosofia \preeedpite. di gran 
hmga tutte le utère nazioni d? Europa* 
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DELLA METAFISICA 



BIGLlI 



ANTICHISSIMI FILOSOFI ITALIANI. x 



CAPO L 
Dei. "Vero e del Fatto. 

r 

Jrresso i Latini vero e fatto si adope- reme/atto 

j i appo i Latim so- 

rano promiscuamente , o 9 per parlar noUlite8 »* co »** 

colle scuole , sono convertibili : appo 

i medesimi inteUigere è lo stesso che c*à*ogiiidi- 

^ re inteUigere • 

perfettamente leggere e manifesta- 
mente conoscere j ed il loro cogitare c °«* cogitare. 
corrisponde nella lingua volgare a pen- 
sare , andar raccogliendo. Ratio pres- Cosarla»- 

g ione* 

so loro significava e la collezione de»- 
gli elementi d' arimmetica e quella 
facoltà eh 5 è propria dell'uomo* e per 
cui dagli altri animali si distingue e 
loro sta sopra : e parlando dell' uomo % 
Vico i 
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a - CAPO PRIMO . 

L'uomo si aice dicevano esso aver parte della ragione > 
ragion"/ non possederla interamente. Ora le pa- 
role essendo segni delle idee , e que- 
ste simboli e caratteri delle cose, sic- 
come il leggere è ' raccogliere gli ele- 
menti dello scrivere , onde sono le pa- 
role composte; cosi T intendere è il 
raccogliere tutti gli elementi d* una 
cosa, onde formarne una perfettissima 
idea. Dalle quali cose si può conghiet- 
turare che gli antichi sapienti d* Italia 

Veto essere dò convenissero in questi giudizj: Il vero. 

Perche m Wo essere il fatto j e quindi Oio essere il 

wail primo ve* * r 

to* primo vero , perchè egli è il tacitor 

Perchè questo * * i i* l> • 

vero in esso lui pjfaiio ; infinito, vero* perchè facitore 

?™;' Kem% *' di tutte le cose; esattissimo vero-, per^ 

ehè non solamente gli esterni 9 ma 

gF interni elementi eziandio delle cose 

. ha presenti > imperciocché li contiene: 

e** importi Che il sapere sia posto pelTaccozzare 

fe^aroiar *ar ^^ eme ^ elementi delle cose; sicché 

il pensare sia proprio della mente uma- 
na , e Dio solo ahbia F intelligenza ; 
v poaciachè egli legge tutti gli elementi 
ti esterni che interni delle cose, per- 
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DEI» VERO E BEI. FATTO* 3 

che li contiene e li dispone : laddove 
la mente umana eh 9 è limitatale per- 
chè tutte le cose che non sono degs$ 
sono fuori di essa , non può che ra&* 
coglierne gli elementi esterni , e per* 
ciò non può raccoglierli tutti ; ond' è 
eh* essa può bensì pensare 9 ma non Air ttomo " 

* * y pensare? a Dio 

mai intendere le cose ; per il che non £* d v ^" Vukm 
è della ragione perfettamqnte possedè 
trice 9 ma solamente partecipe . £ per 
apportare maggior chiarezza a questa 
cosa , adoprerò una similitudine ; Il 
vero divino è come un* immagine so- 
lida delle cose , ed un' effigie in rir 
Bevo ; il vero umano egli è come un n vero dwino 

essere un* im- 

monogramma od immagine piana 5 *?X ine 8oli - da 
guisa d'una pittura: e in quella guisa mano u *' im - 

° *• A o ~» magine piana. 

che Dio , mentre conosce il vero , ne 
coordinargli elementi e lo genera; co- 
sì l'uomo conoscendo il vero, lo com-r 
pone eziandio e lo forma. Quindi là 
scienza è la cognizione della genera- s«enza * i« 

^ # cognizione della 

zione o del modo con cui una cosa è s™* 1 ond ?_ nBm 
prodotta; e la mente, quando per 
mezzo di essa scienza conosce la guisa 



sce una cosa . 
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'4 CAPO PfctìffO. 

^del nascimento delle cose, il che nòft 
•può fare senza raccoglierne e disporne 
gli elementi , viene a produrre la co* 
sa o solida se si parla di' Dio che ne 
comprende. tutti gli elementi, o piana 
se si favella dell'uomo che ne cono- 
sce gli esterni soltanto. 

Ora, v per accordare vieppiù facil- 
niente queste cose colla nostra reli- 
gione , vuoisi sapere , che perciò gli 
^litichi filosofi d'Italia avvisarono che 
g u1ìnu è c^ r fii^ vero e ^ atto fossero sinonimi , perchè 
?f\ii l ìf*w& mondo stimarono eterno; e quindi, 
che fatto. secondo i filosofi pagani, Dio operò 
sempre qualche cosa fuori di sé snella 
quale opinione non conviene la nostra 
, teologia. H perchè nella nostra reli- 
Neiianonrare-crione, che professa il mondo creato 

Hgione bisogna D *■ . 1 

distinguere per- i n tempo , è d' uopo distinguere, che 

che la sapienza x . ■ n 

divina fu chia. £[ vero creato è convertibile col fatto, 

mata verbo» 

l'increato col generato: quindi con ele- 
ganza veracemente divina le sagre carte 
chiamarono Verbo la sapienza di Dio 
che in sé contiene le idee di tutte le 
cose, e in conseguenza di tutte le idee 
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JMKL VERO E .DEI» *ÀTTO. 5 

gH elementi ; essendo in esso Itti una 
cosa sola il vero e la comprensione di 
tutti gli elementi che questo universo 
compongono, >e potendo egli innume- 
revoli mondi j solo che il volesse, crea- 
re; qiide conoscendo egli, di ogpii pos-> 
sibilo ide*a gli elementi tutti nella sua 
onnipotenza compresi , viene in esso, 
lui a generarsi un Verbo reale perfet- 
tissimo , il quale essendo dall'eternità 
concepito cfcl Padre, dall'eternità pur 
anche dee dirsi che da esso ltd sia! 
•tato generato. : 

Si- 

DeW orìgine e della verità 
delle scienze. 

Dalle opinioni eh 5 ebbero gli anti- 
chi sapienti d' Italia intorno al vero , 
e dalla distinzione che usa la x teolo~ 
già tra generato e fatto,' raccogliamo, Perchè u teo- 

. .- T , logia rivelala sia 

in primo luogo, che il vero esistendo ** p»* *eru di 

• ' ° tutte le scienze* 

esattamente nel solo intelletto divino, 
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dobbiamo professare indubitatamente 
trero quanto è stato da Dio rivelato, 
non permettendo a noi stessi di cer- 
carne la guisa od il come sia esso 
yero , perciocché noi possiamo affetta 
comprendere. Di qui possiamo pur an- 
die ripetere l'origine delle scienze uma- 
ne, e finalménte scoprire un criterio 
per conoscere quali di e*se sieno.veré. 
Dìo sa tutte le cose , perchè in se 
Stesso contiene gli elementi dei quali 
ttìtte le cose compone: ma l'uomo 
cerca di conoscerle col dividerle (i) ; 
sicché l' umana scienza può dirsi una 
L a scienza u-notomia delle opere della natura» In- 

mana è la do- x 

tomia della na- fatti 9 per darne un luminoso esem- 
pio , essa distinse l' uomo in corpo ed 

(i) Ed è appunto questa la grande massima 
che compie tutta la umana ragione. Non ci è lecito 
di conoscere la generazione delle cose che per mezzo 
della loro scomposizione. Questa ci fa vedere l'or- 
dine e la legge colla quale la natura ha congegnato 
insieme le Tari» parti degli esseri ch'essa ci offr# 
in istato di composizione. Allora possiamo ricom- 
porli di uuoto y imitando là natura nelle profu- 
sioni delle arti. 
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sanimo ; e questo in intelletto è vokttw 
tà : dal corpo trasse per mezzo del-» 
P astrazione la figura ed il moto; >% 
da questi e dalle altre cose tutte for- 
mò le idee di ente e di uno. Così si 
generarono la metafisica che considera 
l'ente , rarimmetica che ha per sog* 
getto T unità e la sua moltiplicazione* 
la geometrìa che tratta della figura e 
delle sue dimensioni, la meccanica che 
versa sul movimento dalla fcirconfe* 
renza al centro , la fisica che lo coni- 
tempia dal centro alla circonferenza * 
la medicina, il cui soggetto è'xL dot* 
pò , la logica che regge P intellètto , 
la morale che governa la volontà. Se 
non che questa notomia di cose sog- 
giacque a quella ventura medesima 
che la notomia del corpo umano, nel* 
la quale i fisici più acuti sono non 
poco incerti sulla struttura, sul «ito 
e sulT uso delle parti , dubitando non 
la concrezione de' liquidi, e la cessag- 
liene del moto cagionate dalla morte> 
« la stessa diseccatone abbiano alter 
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rato e distratto il sito e la strattura 
che aveanfr le partì nel <5orpo ancora 
vivente > sicché non possa scoprirsi il 
Gii ofcfeìdti \ OTO U g 0; Infatti onesto ente, questa 

delle scienze al- J- J m. 

Str^nenwo: unità > '%"*>■ questo movimento, cor- 
po , intelletto 9 volontà , altro sono in 
©io, nel quale non sono che tutte 
jana medesima cosa 9 ed altro nell'uo-r 
ano in cui séno cose distinte e sepa- 
rate : in quello vivono, periscono in 
questo . Imperocché essendo Iddio emi- 
nentemente , per parlare coi teologi 
cristiani, tutte le cose, né perciò in- 
ducendosi in esso verun cambiamento 
per la continua generazione e corru- 
zione degli esseri :, . che non possono 
né accrescerlo fcè diminuirlo : quindi 
Dio* ente, le è che gli enti creati non sono che 
dbposizionidei- ^disposizioni dell' ente infinito ed eter- 
no; sicché Dio solo è il vero ente, e 
le altre cose sono piuttosto pertinenze 
dell' ente. Il perchè Platone $ quando 
dice assolutamente ente, intende il 
sommo Nume. E senza citare Platone, 
^volendo Iddio definire a noi sé me- 
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desitoo , si chiama Quegli che sono,; 
Quegli che è, non altrimenti che sé a 
petto di lui le altre cose non sieno* 
E i nostri ascetici o metafisici cristia- 
ni c'inculcano, noi, comunque a 
quantunque grandissimi, esser nulla 
in feccia a Dio, E poiché Dip è il! 
solo uno', perchè è infinito (e Tinfi-r Qneiio è y* 

.. > raniente uno 

nito non è suscettibile di moltiplica- che non j>u* 

* moltiplicarsi. • 

none (i)), l'unità creata svanisce al L'infinito * 

\ / / ' superiore al cor* 

suo paragone; e per la stessa ragióne £ n \ c ° ut j; on d * 
perisce il corpo a petto di esso lui, luo «°* 
perchè Y immenso non soffre dimen- 
sione ; in un col corpo perisce il mo- 
to che non si può concepire senza il 
luogo, posciachè il corpo empie il luo- 
go ; perisce questa nostra umana ra- 
gione , perciocché comprendendo Dio 
in sé medesimo ed avendo presenti 

(i) S'intenda in senso metafisico , in cui si 
dimostra V impossibilità di più infiniti ; non in senso 
matematico , secondo il quale e si dà infinito mag- 
gior d'infinito, in confronto al quale l'infinito d'or- 
dine inferiore diviene finito e si moltiplicano gl'in-, 
finiti. 
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le cose che intende , quelli che ili 
Quelli che noi sono raziocini , in esso lui sono 

nell'uomo «ono # J 

raziocinj,inDio opere ; perisce in fine questa nostra? 

«ono opere. r * * ', 

L'uomo La mutabile volontà *•• la quale in Dia 

I atbitrio : la vo- ■*■ 

iBconcu»a na k ( P^chè non *ltn*. fi ue s * propone cha 

sé medesimo * èssendo egli ottimo) è 

inconcussa:. Delle ; sin qui dette cose 

,si trovano le tracde nelle locuzioni 

lo stesso è pei latine 9 dove il vocabolo mimiere si«* 

Latini dividere • t* « , ». • » 

cUminuere. gmnca egualmente e diminuzione a 
divisione , come se le cose divise no» 
fossero più i composti eh 5 erano prik 
ma , ma passassero ad essere scemate^ 
cangiate , corrotte. Ed è per awen* 
tura per questa cagione che la via ri* 
solutiva 9 come la chiamano 9 la quale 
££££à P ro ^de per generi e per sillogismi k 
perjuiogismi è dagli Aristotelici adoperata , viene ad 
cSepernumeri," essere vana (i); quella per nùmeri, 
Q^Xcheado- di cui si fa uso nelF algebra > divina- 
rle*™?, *a toria ; e quella che adopera il fuoco 
ed i mestrui -, eh' è propria de* chi- 
fi) Anche Bacone avvertì la medesima Cosa 
quando scrisse <Jel sillogismo, eh' esso asteàsum strina 
git non res. 



tentone* 
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mici; è simile ad un cieco che va 
tentone. Per le quali cose F uomo ac- 
corgendosi che per verun modo non: 
gli potea venir fatto di conoscere la 
natura delle cose 9 perchè in sé non 
contiene gli elementi onde sono esse 
composte , attesa la limitatezza della è *£ "f "£j£ 
sua mente per cui le cose tutte sono jJ^^^J; 
ftiori di esso, trasse da questo difetto na ' 
della sua mente un utile partito , e 
col mezzo di quella che chiamano 
astrazione s' immaginò il punto che si è ^JJJ|||^{3£ 
può disegnare , e V unità che ii può sci€tt2 * uman * 
moltiplicare ; ambedue però immagi- 
aarj ; imperocché il punto cessa d' es- 
ser punto tostochè è disegnato , sicco- 
me cessa d' essere V unità tosto che si 
moltiplica . Stabilì poscia come un po- 
stulato di poter da questi procedere 
ali* infinito , cioè dal pùnto di poter 
prolungare infinitamente una linea, 
e dall' unità di poterla moltiplicare 
all'infinito. In questo modo egli 
Tenne a formarsi come un mondo 
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LWnosifab-<ii (i) forme e di numeri cui c&ft~ 

f>nca un mondo x ' 

ai forme e di tiene dentro di sé ; e prolungando od 

ranneri* ? l O 

accorciando o componendo delle li- 
nee y sommando , sottraendo , compo- 
nendo dei numeri, forma infinite ope- 
re , perchè infinite verità dentro di 
U materna*- s è medesimo conosce. Imperocché non 

ca è una scien- ^ * 

za operatrice • solamente ne' problemi , ma negli stes- 
si teoremi, che pur si stimano pura- 
mente contemplativi, la mente ha bi- 
sogno di operare; attesoché quando 
la mente raccoglie gli elementi del 
vero cui contempla , non può non di- 
venire operatrice delle verità che co- 
nosce . Ma il fisico che non può de- 
finire le cose secondo la loro verità, 
cioè attribuir loro la natura che a 
ciascheduna conviene, e così diyenir- f 
ne il vero facitore ( cosa eh 9 è prò- 
dìo definire pria di Dio , all' uomo assolutamente 

le cose secondo * • 

Vuomo" defi- negata ) * -definisce le parole , ed alla 
HisrèiTócaboii. g U jg a ^ Dio 9 da niuna soggetta ma- 
fi) Ter forma intende Fautore il modo col 

quale Wcose dai suoi prinoipj »ono portate all'è- 

sistenza attuale* 
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teria e dal nulla viene come a crea- 
re le cose , il punto , la linea , la su- 
perficie ; onde per punto intenda ciò 
che non ha parti, per linea la scorsa 
d' un punto ossia la lunghezza priva 
cP ogni larghezza e profondità , per 
superficie il concòrso di due linee in * 
un punto , ossia una lunghezza che 
ha larghezza ed è priva di profondità. 
In questa maniera , poiché non gli è 
dato di conseguire gli elementi delle 
cose dai quali esse vengano ad avere 
una certa esistenza, si forma degli ele- 
menti di parole, dai quali ne proven- 
gano certe idee . dio conobbero chia- 
ramente gli autori della lingua latina, 
essendo certo che i Romani dicevano Questione ai 

. . . . definizione e di 

promiscuamente qUaestionem nommis e nome presso i 

, r . . in- Latini è la m». 

quaestionem dejirutionis ; e per dermi- desio™ cwa. 
zione intendevano determinare Y idea 
che nel comune intendimento corri- 
spondeva ad una parola . Da ciò co- 
nosciamo , essere accaduto alla scienza mi* sdenta 

\ s , umana è avve- 

umana lo stesso che 1 alla chimica: im- "V 1 * 1 ?, Bte t s .° 

che della cb»« 

perocché siccome quest'ultima, men- mica * 
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tre getta senza veruno effetto i suoi 
studj dietro una del tutto vana inve- 
stigazione, ci ha dato la spargirica (i)^ 
utilissima tra le arti operative; ad 
egual modo l'umana curiosità, colPin* 
vestigare un vero che dalla natura le 
è negato d' intendere , partorì due 
Sono militi- scienze utilissime ali 9 umana società * 

me al genere # m 

umano quelle y arimmetica e la geometria , e la da 

scienze eh ehan- 
no la massima queste derivata meccanica , madre di 

r ertezza . •*■ 



certezza • 



tutte le arti necessarie al genere urna-* 
no . Ora poiché F umana scienza è na- 
ta dal difetto della mente umana, cioè 
dalla somma di lei limitatezza , per 
cui le cose che brama conoscere* in 
sé non contiene , ma le ha tutte fuor 
di sé stessa, e quindi il vero che cer-* 
ca, perchè noi contiene, non P ope- 
ra ; quelle tra le scienze si debbono 
aver per certissime , le quali emen- 
dando il difetto dell' 1 origine loro, si 

Quella scienza rendono , mercè P operazione , somi- 
si rende simile ... tu . t . i \ • 

«Ha divina io glievoli alla scienza divina , perchè in 

cui il vero ed . i* ■■ . » 

ii fatto sono la esse il vero viene a contendersi coi 

«tessa cosa. 

(i) L'arte sperimentale. 
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fatto • Dalle quali cose finora ragiona- 
te hassi a conchiudere 9 il criterio del Cvit ™> dél 

' vero e 1 opera» 

vero essere appunto il fatto ed ope- r °Jl ch '* icmm 
rato , e perciò Y idea chiara e distinta 
della nostra mente non poter essere 
criterio della mente stessa , non che 
delle altre verità ; perciocché la mente 
nel conoscersi non fa sé medesima ; e 
perchè non fa sé medesima , non sa 
la forma •> ossia il modo onde sé stessa 
conosce '. E poiché la scienza umana 
ebh$ origine dall' astrazione , saranno 
quindi tanto meno certe- le scienze J er s f è ^ s ^ 
quanto più saranno immerse nella ma* "™ ™*™ ^ 
teria; per conseguenza sarà la mec- Twcr^ono?* 
canica meno certa della geometria è 
dell* arimmetica , perchè essa conside- 
ra il motoj ma prodotto per mezzo 
delle macchine; la fisica meno certa 
della meccanica ^ perchè questa con- 
sidera il moto esterno delle circonfe- 
rènze * quella P interno de' centri ; la 
morale meno certa della fisica y per- 
chè questa considera i moti interni 
de 9 corpi , i quali sono prodotti dalla 
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-natura che pure è' certa essa medesi- 
ma; dovè la morale considera i moti 
degli animi i quali sono sommamente 
reconditi , e provengono il più delle 
volte dal capriccio eh 5 è una cosa in- 
definita. E perciò in fisica si hanno 
per buone quelle teorie che si posso-* 
no provare col fatto, cioè coli' operare 
noi medesimi un effetto simile a quello 
Quelle tra le della natura ; ond'è che tra le scoperte 

fisiche scoperte \ + t* n • t t n 

sono approvate che si tanno nelle cose naturala, quelle 

per via delle # x m i t 

quali sì opera- aono le più luminose ed applaudite 

no effetti simili * x L 

a^ queiu della che^si possono fiancheggiare cogli espe- 
risciti, operando qualche cosa di so- 
miglievole a ciò che opera la natura. 
Ora, per raccogliere tutto in pocho 
Quando il ve- paròle r allora il vero si converte © 
converucoibuo-identifica col fatto quando riceve il 
suo essere dalla mente che lo conosce; 
e così la scienza umana viene ad es- 
sere imitatrice della scienza divina, 
colla quale Dio conoscendo il vero, lo 
genera ad intra eternalinente,, lo fa 
ad extra in tempo. E siccome rispetto 
a Dio il criterio del vero si è Fave* 



Digitized by 



Google 



DEL VERO E DEI* FATTO* tj 

coimitiicato colla creazione, la sua bon- 
tà ai snodi «pensieri: vidit Deus quod 
essent bona :> ali' is tesso modo nelTucn 
mo è un tal criterio riposto nell'ave* 
fatto ciò che conosce. Ma per dare 
più stabilità alle cose ragionate , è 
<T uopo difenderle dagli attacchi de? 
dominatici e degli scettica . : > 

Delta prima Ferità meditata 
da Renato Cartesio * 

- I dominatici del nostro tempo tutta 
le verità, non, solamente quelle che 
riguardano, gli usi della vita, quali sono 
le meccaniche e le morali, ma le fisi* 
che puranché e persino le matemati* 
che riguardano come dubbie senza la 
metafìsica, la quale dicopo «essere la 
sola che ci dia verità indubitabili , dalle 
quali, come da fonte comune, derivino 
le verità secondarie alle altre scienze; 
ninna delle quali dimostrando Tesisten- 
Fico a 
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|8 . • ' XJM~ PROTO* . : : X 

«a delle èose (i) e la loro dfetinzio* 
he ili mente e corpo, mancai» per* 
«no ideila jcerteeza dei soggetti sopra 
i «piali si aggirano. Il pefchèr stimano 
di^ibm^nc^h©^ appartenga alla metafisica l'asse* 

altre scienze i /_ > ,. •!•««•»/» 

Spettivi ìorognare a ciascuna* esse il proprio fon-* 
d&> o, come suol dirsi, la siia provin- 
cia. Ordina pertanto il profondo me* 
ditatore di questa scienza a chiunque 
voglia iniziarsi ne' suoi" misteri, di spo- 
gliarsi non solo^fe quelle opinioni, o, 
come, dicono , di qiìe' pregittdizj , che 
per opera de' sensi fino dall'infanzia si 
sono in essi introdotti, ma di tutte 
eziandio le verità che dalle altre scien- 
ae avessero apprese: e poiché non è ini 
nostro potere il dimenticarti 4 vuole che 
portino alla metafisica la mente, se non 
come una tela pura da ogni colore od 
immagine , alméno come xùk libro rei-* 
trillato, per poscia svolgerlo, al raggio 

«?teche a dilidé ^ una fr** mi g^ re - fi limite dunque 

i dommatfei da- t . •. - 

& #cc,tiw ' (1) Secondo l'autore non dimostrano le altre 

scienze V esistènza dielle cose , perchè senza la me- 
tafisica noti possono cogli elemèritì I0V0 generarle» 
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che dagli scettici divide, i dominatici 
è quel primo vero che Ci scopre la 
metafisica di Questo sommo filosofo» 
Ora così egli si fa a rintracciare que- 
sto primo vero. I/uomo può rivocare 
in dubbio s* egli senta , se> viva, se sia 
esteso, -in fine se esista: e per dar qual- 
che ragione di questa supposizione , 
immagina un genio fallace il quale n ^° d ^i 
possa ing^nnarci^ siccome fa ^^^S^STSt^^ 
stocco presso Cicerone > nelle Accade» g^JJ 2jj| 
miche, il quale ricorre Alla supposi* *' 
zione di un sogno mandato dagli Dei* 
Ora. non sarà inai possitele che alcuno / 
non sia conscio di pensare f e dalla co- 
scienza del > sua pensa»- non deduca 
coi*, pxtozza . d' mH<tv& Bit U? che; Re-k- 
nato e tallisce questa piinmvi9riÉà: ca+ 
gito, erg© $im. Ed infatti Sosia pressa 
Plauto, indotto a dubitate di sé meda* 
siipo d* J^rcurw bbfì^ aittai vestito da eh f n 5?tì!. 
tua figura* »o« altrimenti che daiige» £™ e \ p ^ 
aio --fiata* di Cartesio © dai; sogno *—***• 
dello stocco 9 si**c«»glie a pensare te* 
pra ci£, e fmal^awnt^ riposa sulla cer*- 
teso» di questa prima verità: 



Digitized by 



Google 



< _ CertQaedepol qìiojh i illum' contemplo*, et formarti 
„! , agnosco iiiew;,* « ;«., ,■ -I:^ ! ., . 
Quemadmodum ego saepe in spccuhiminfpexi,iumià 
sirmlis est mei. 
ìltifam kabet petàscùm ; ac vestitura > torri consimile 
* v ;ì ; rKt\akjue kgòi >* 1 f '.ì . " ** '•■; *' 
{\Suxa, p&, statomi, tpnsus, qcidi, nàsum y : : dans r lahm a . 
^ j Ma/ae , pientum A harha , , collum ; tptus : ^m*$ wriii 

" ' & tèrgum cicatricosum , mhil Tioc simili est similius, 
' &d ^iwk cocrrv^* BQuibEM certo sujh , ire sempèrfuù 

<Ma lo scettico non dubita di pensare; 
«lai n ? è còsi certo che gli pare di ve- 
• - -derlo^ e n*è persuaso còsi ette oóAca- 
. villi e . sofisticherìe si fa a sostenterò: 
aie tampoco egffi dubita* di s e toterfe j sftizi 
i procura di bene, esistere mercè là •so- 

spensióne' del suo 'assenso <, onde ài taali 
ra&rche<soifry non s 5 aggiungano Quelli 
dyell'òpinionei Mfi «ostiqne 9 fc cèstéitò 
scie^ ed àteo <fche ha; di* pensare èssere co&cifciréà, noti 
iscienza;-una cognizione' vulgate dreni 
^ sik sliicettilnte (jualu^Hjue idiotfc, qufel 
f ;; efèsia ; non * *una verità ifar* e jfictì> 
" «atay a ritrovar la quale sfo ift foedi* 
azione d*utì tanto filosofo *idiié&ta, 
imperocché sapere suppone -conoscete 
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la forma o guisa colla, quale una cosà 
riceve 1* esistenza ; e la icósoienza ri- 
guarda quelle cose, delle; quali non e** «*•*•«* 

1* . » « 11 u e cosa co- 

possian&A : 4pnoatoTA 4a ..guisa adi ; na- scie?». 

sciinpfitp,^):; opd'è! jphe neglL aflari 

della, .yita. s^oci^vele , 'quando :»qJi pos* 

siamo spiegare cpn verun $egno le case^ ; 

ne, at^estiamA ■ la coscienza J Ma 16 goet- 

tìp°f cpmechè sia conscio di pensare, 

ign<^ p^ò, te cagioni del pensiero; £j^J* 

tanto .più, <?he nella nostra religione oc ft <molt(l 

professiamo, 1? animo\umai*o essere sce- 5Stfl ,l0ittÉ 

Vro da ogni corpulenza e materialità. 

* Quindi sorgono quejie spinosità nelle 
quali s' involgono, e si urtano a vicen- 
da i più sottili metafisici del nostro 
tempo, quando si fanno ad investigare 
il modo con £ui la mente umana agi* , 
8$e> sul.corpp, e questo su quella, non 
e?sendp proprio, che ai corpi il toccarsi 
Fun l 5 altro. Stretti da, cosifiatte dtffi* 
.colta, ricorrono ( ad, una occulta leggf» 

(k) Là coscienza è del certo, la «denta i dèi 
▼ero, dice 11 nostro autore, he 9 Principi di scienza 
nuova» > 
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divina, cofne ad tuia ifcaechina, ìri 
forza, di cui >i riervi pertossi dagli og- 
getti esterni ifcuotatio la mente, e qne- 
. . sta ■ pónga in /gittoótì i %èirt i qualunque, 
voka le venga talento di&ite qualche 
^aMomiglu *•**• tomagitìàSW^pertarito che la-mera- 
otórf !b te *' S™** # fàgtìa'se ne stia cosi nella 
pineale midòifet bome quella se nk sta 
prel centro ckàla Bit a téla, dòvè ? sétiUe 
«jtiàlunque movittuéntó di ciàstuA J filo , 
è donde al presentimento della 'prò- 
cella agita tutti di 9ua tela r gli stami. 
Questa occulta legge introducono essi, 
perchè non sanno come nasca il pen- 
siero: dal che vieppiù segue lo scettico 
fed insistere, non aver egH la sciènza 
idei, pensiero. Risponderà il dominati- 
si daùa co- Noo;* ehe dalla coscienza ' del pensare 
SET.? acqSuu apprende lo scettico la scienza delFèta* 

1» scienza del- , , . A % » 

reme, te* la quale acquista un inconcussa 

Tfcrte^ia dalla coscienza del pensiero. 
3Sè infatti alcuno può essere perfetta- 
mente certo di esistere, , qualora que- 
sta sua esistenza non deduca da una 
cosa che non sia soggetta a veruna 
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ddbitaidoo«; dai che ne nasce, lo steet* 
tico non -poter easac certo della 304 
esiptep^aj, perchè non la deriva d&um 
cosa eh' e3 eluda ogjaì dubbia. Axjìò ren 
plicherà lo scettico? ! bègando cfae dalla 
coscienza , del pensare 'ai acquisti ia 
scienza dall'ente. , Imperocché egli so t 
atiene , l& seietiza ooaaistefe nel cono* p^*j££ gì! 
acere te cagioni dalle cjuali nascono le 
cose: ora io >ché penso* sono mente e 
corpo; e se il pensiero fosse cagione 
del. mio essere, S£so sarebbe cagione 
del corpo. Ora v' hanno dei corpi che 
non pensateci), ìfc$ j$ per questo ap- 
punto penso perchè consto di mente 
e di jQarpqj c06w?qhè queste due cose 

V (k) Potrebbe a taluno parere chequi il fcostfefj 
anfore jupoonja che vi possano estere dei corpi <*fc* 
non pensano: ma tale, non è il senso di questo 
'passo. Egli argomenta ora sull' ipotesi che il corpo 
concorra a ; formare ^1 pensiero ; 6 quindi allorché 
dice, m*t cor por* qua Hort óogittn* , intende la 
maceria hruta ed iporganif a >> ja di£erqn*a ^1 cq»- 
pò umano che in un colla mente concorre a pro- 
durre il pensieri Si spiega chiaramente su W prò* 
potilo poco .piìl sotto, dove dice: si ego tèlum co*? 
pus essem > non cogitarem. « 
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ttnke insieme sono ' la cagione 3el ; mio 
pensiero : imperocché se »fos|i dórpo so- 
lamente^ non penserei; «se fossi sola 
mente, intenderei (i). Ufta il pensiero 
«fon è cagione della mente: esso è piut- 
tosto indizioy argomento 9 segno della 
tnenite. Ora l'indizii , .^'^ , non è 
eausa; né alcuno tra gli scettici assen- 
nati . negherà > tifa* la certezza degl'in-^ 
dizj , ma sì quella delle cause; - 

:•]!'■:• * • ' ' : i i "' ..... -\ ' ; : > 

S. 3. ; 

. . * ' ' . : '. i 7 ' * ... 

-\! - i ' Cbnfito gli Scettici. 

Non v*ha altro rtiezzo a confutare 
gli scettici che l'ammettere il fatto 
oome criterio del vero. Imperocché 
vanno essi ripetendo che conoscono 
come certe sembianze delle cose, ma 
non sanno cosa esse si sieno; ricono- 
scono gli effetti, e quindi accordano 

• {i) Pensare è conoscerò per sensazioni : intelli- 
gere-è dell' intelletto poro , il quale .conoscerebbe 
senza, l' ajuto dei sensi* - 
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dover essi aviere le ' lóro cagioni: wm: 
negataò di conoscere queste cagioni, 
perchè ignorano le forme ó guise colle > 
^paUt qquo; le cose prodotte. Accetto 
le loro proposizioni ^ e ©osi le ritorco: 
loro contro. Questa comprensione di 
cause che raccoglie in sé tutte le for- 
me o guise onde soùo prodotti gli ef- 
fetti, de* quali dicono gli stoici di ve- 
dere i simolacri, ed ignorare cosa essi 
eieno; questa comprensione di cause 
appunto è la prima verità, perciocché 
le comprende tutte fino all'ultime; e 
poiché tutte le comprende, è infinita , 
e quindi anteriore al corpo di cui è 
cagione , e per conseguenza spirituale : 
essa è Dio, quello che si confessa dai t>io*u 

* prensione di tu •• 

Cristiani; e alla norma di questa verità ^J™*^ 
debbonsi tutte le verità umane rap- ™ a J^j^ 
portare: voglio dire che tra le umane mana ' 
cognizioni quelle sono vere gli eie-* 
menti delle quali sono da noi mede- 
simi scelti e disposti e dentro di noi 
contenuti, e per via di postulati in 
infinito protratti: e quando componia- 
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afe gap* raom r dei. vmo s «t?J 
no insieme questi elementi, divulghi*- 
mo delle verità, per tal compositore 
conosciate* i facitori; e quindi posse- 
diamo la forma o guisa con em dia** 
mollerò il t*a6cimento, 1 
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• f .. i ,\é :.f.:- ! V " *■» 
Quando - i Latini dpcano geneflè -, » iè» c««« • /ór. 
tendonq la (forma ideila ©6*aj '© «otum«D^».i2 

SA COSA* 

vocabolo /di speéi*' é&otaao « ' ciò l oke* specie sigmfi- 

* ca ad su temf>o 

le «cuoio appellano * individuo « é éuel^ • » d ^w«« • 

* * * si») ola ero o ap» 

fe dhi$ comunemente ai dice smoiaàr* P arenla * "► 

. cosa» 

6 > apparenza . Tutte le pette dei ftlo^ 

eoli eotiVéiigorio in ciò, che i'gw^J^JJ^ 

Bono infittiti . ' Egli è dtmqne forza ciin* *' 

chiudere essere etato » sentimene degli 

àtrtichi filosofi à'ItaKa* che i<;ge*ifei4 

fieno forme noti già per ampiezza ma 

pfer perfezione infinite 9 e perchè ita-' 

finite, sieno nel solo Iddio; le speda : 

poi è cose singolari essere simola&è 

éonformati a nottna di esse forine \; 

Ed infetti 9 se per gli antichi filosofi 

d'Italia vero era lo steéso che fatto* 

Ile 'vienis per necessaria ' conseguènza 

Ì geiìeii dovessero essere per essi lièto' 

gli universali delle scuole, ma le &r~ 
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u^Tcom C : me - Stendo ^erè[>«|rjhe v metafi8Ìche, 
JSft «Ti 1 » S tìal * sono tanto diverse dalle fisi- 

quella del ^ ^^^ ^ fo^ ^j ^^ ,£ ^ 

versa dalla forma del seme. Imper- 
ciocché la forma del vasajo 9 quando 
.%• -v.,-.:> dniefs#\«sfc fprm» jqtealch^cosa^ 'rimana 
t ;!l*»p«P ^a,. stessei ed èi sempre più peiH 
; fetta (della ooea f fòirmàte ; . cfówre la fw- 
iqa <leL seme quanto più si vft gior^ 
•»» B^toente sviluppaudo, tanto più; si 

carigia e si perfeziona ; in guisa >che le 
■ ■ "• fci5»e^ fisiche, sono, copie delle mstgifi- 
utmtk delie dqhe *; R paragone dell* utilità rispet- 
tì^a r deW : une 6 dell' altee ci scorgerà 
* : OOinptendore, ehfl j, generi : d<jbbt>nO 
stiglerei infiniti per T ampiezza, ijon, già* 
m» pefr, la, perfezione . Imperocché 1% 
La geometri» geometria, la. qual$ s'insegna poi nxetp* 

«ìie procede per -, 1 > n •* , • ' i t 

forme eUai nei 40 dell^ sintesi, vale a dire , per via 

tuo lavorò, non • n * ' , . - t 

meno die nei di iorpie , ella e certissima .nel . sjiq 

suoi risultameli- * * 

ti certi^mt, Javoro, non , meno che ne,' supjt, risalta- 
menti., appunto perchè procederlo .d*4 
minimi fino all' infinito ^ ppi; via <Hpo^ 
qtqlati , >essa insegna il modo, di cqm-f 
porre gli elementi opde sono format** 
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fayètitàrèhe dimorila; e intanto iii>- 
segnst la .maniera; di comporre gli eie** , 

-menili,' in quanto là mente' li contie*» 

ne jdetttro di isèJ <E' per questa ste*sa 
rapirne) ftanaifei;' -<ju««ttnqne cei*a JJjJ* j^ 
ne? «uni risoitamenti , è incerta nel «uè "r X 
pi&eesBo , perchè cpnàndn dall' infinite i"1 f ru ^°ri! 
e: qpnmdi ^ascende ai ramimi : » maffitaat 
to : «gh<èrv«ro che nòll'infiitìto sitrou 
vanotujtte le oo«v ^l*»ttantò è v,tStx> 
che nioo<>è nota i^Vi^diritmrarle (il), 
.Ora le arti co» tinta più sicur* passo JSSLig 
camminano al fine ; eh* ò ■ laro* propósta*, ££ 
^ptaqtòl inadgnano* meglio le modifica- 
zioni o guise onde pascono le. €osfe r . 
•( cpraq fel pittura , là ìsaukura, la^lkf 
sticav T architettura )i; il che md ri 
può dire di > quelle rie iqudli' «oh diise^ 
goaooi utia tal atodificafioQ^ o guisa 

, . ti) Q 11 ^ 8 ** dottrina, di ,Vjco ; porrispopde.fi 
quello che dai filosofi 0' inculca ^ quando . dicono 
che i principi astratti e le nozióni ! generali non 
sono di verona utilità alle» scopèrte di nuore '• ve- 
rità,, essenft* di loro natura vs$Vi* indetetipwitù 
e noii orrendo alcun datp .per . procedere sflrdiM- .. 
Inaiente alle proposizioni subalterne , 



certezza A 
scopo. 
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4^1 nascimento delle tìpse <&e trattano, 

conghietturaii.^ia,^ i a politi*»'! ld medicina.: e le pri- 
me per ciò appunto lo- iróegnaaiQjjpeiv 
- iflbè . si aggirasi i ^opx:a i protòtipi cdf en- 
tro di ?sè , *te$*a K Umana ragione con- 
tiene ; ; non >fo assegnano le „ seconde 5 
perchè delle iotee iché va c*>n!ghiettuw 
Jrando non ha Tw uomo ranaa forma 
«atro » di sé tmedesjjoo. £ pcrithè le 
fctjne sono , individue ^ perciocché una 
< linea più o mei» differma la faceia, 
sicché pjù non» si riconosco; ^indine 
■addiviene die ■ le scienze e la iarti jpiaax» 
^r^ A a ?*° ••* HtaaiaM»: più. aopra i generi 5 non 
«otiie. plutoiiiQi m*: aristo teUci, tanto più go*» 
Aerane di coafuinpt» nelle forme , e 
la loro vtfìlitàv si -diminuisce a misura 
che ne sorge: più grandeggiante kuma* 
gnificenza . £ questa è la ragione per 
cui oggigiorno la fisica di Aristotele è 
screditata, per essere troppo uniyersa-r 
le : dove al contrario il fuoco e, le 
Vmaggidella inacchine , «tromenti ex? quali *i ser~ 
fidcop«airice. Te la figica mQ derna , operatrice di 
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4>pem- sonìiglievoJi r die naturali ; dfit*- 
-numprevoii scoperte arricchì Hi genero 
-tirriànó v Senilmente tioh vale in giù*- i gmmperia 
risprudenza quegli ohe iioij una 'felàa* ^ratt^muik 

• 1 -t 1 • i le regole, ina dal 

memom possedè al <mtto tento' delle dùcei-ner* i*«o 

* . cezioni* 

règole generali v ma Bibljene collii che 
-di etento gradinò fornito vede nei ca- 
si = particolari le ultime i drcostahse , : le 
-quali vogliono che vengano eccettuati 
-dalla lègge ùnivendle: Ottimi '■owtiifci-J^^* 
sono giudicati qon quelli che Vanno ^ ^tucc^T'a? 
divagando pei lunghi comuni, ma quel* dd^iogg^ 
li che, dòme dice - Cicerone , «tanna 
attaccati ai luoghi che sonò propijj ai 
loro* soggetto : stòrici utili non quel- Qaau w* «u 
li xhe le: cose avvenute barrata» jstf~ t»i. 
T ingrosso, e le generali loro <3au*# 
descrivono , ma quelli che le ultima 
circostanze ;dei fatti e le loro p^rti^ 
colaci cagioni ; riferiscono, E ntille arti 
la quali comistoào nelf imitazione * Sù^SS. 
quidi sona* la pfetm,' .la steulttira, h^fiS 
plastica % la poefyea ,, quelli rie^onO t°^Z u * nm 
aHP eccellenza i qttafryreiwbmdft Far* 
chetipo lóro dalla natwa *»^4re^ 4» 
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circostanze non' bulgari ," ina; «nuove e 
mara viziose Io adornano; o che^pren- 
-, ? d&ndo.un archetipo espresso già id' al- 
tro autore, di modi proprj e migliori 
vestendolo', sanno renderlo suo. Dei 
quali archetipi potendosene immagi- 
nare sempre di- nuovi migliori dfeipri- 
mi, giacché, gh esemplari sono sempre 
supeiaori agli esempj , i Platonici «o- 
'Ses£iej£ quelle loro scalei coHe qfcà*- 

tookfcc. li per idèe sempre; più crescenti in 

,'!. • perfezione, come per altrettanti gra- 

ndini, ascendono fino a Dio O. M. che 
in sé racchiude le òttime sopra tutte . 
La sapienza £,a stessa sapienza è ella altro che la cura 

-Don fciper og~ * 

getto ìe fanne abititele del decoro, mercè di cui l'uo- 

generali. 

tao sapiente a qualunque nuova con- 
giuntura di circostanze adatta le sue 
parole e le sue azioni in guisa ohe 
niun altro contegno di parole io-'. 'di 
I. fatti possa essere più adattato- e <pon- 

veneVole sàie circostanze medesime? 
Egli è pertanto il sapiente Un ' lioma 
la ov& : mante per hjnga e molta pret*» 
Oca dà ijofefc oneste età utjK è ! abiptiada 
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a ricevere eon facilità $à acconcezza 
\e immagini particolari ohe inopin.ata- 
inente gli. si affacciano; e quindi è 
apparecchiato a parlare ed operare, 
estemporaneamente con dignità in tutte 
le cose* non altrimenti che il forte 
tiene l'animo preparato a qualunque 
impreveduto spavento. Ora queste nuo- 
ve , maravigliose, inopinate emergenze 
non si preveggiono con quei generi 
universali degli Aristotelici. E in tal 
proposito spiegansi acconciamente le 
scuole allorché dicono, i t generi essere In q« a! ««*> 

C7 ' i generi sono la 

la materia metafisica 9 semprechè il «•"t«u ««ufi. 
loro detto in questo senso si prenda 
che la mente per mezzo dei generi si 
renda nuda à 9 ogni forma particolare, 
onde possa vieppiù , facilmente vestire 
le forme, delle specie. Il che troviamo 
essere verissimo, ammaestrandoci Te- 
sperienza che gli affari più facilmente 
si concepiscono nel vero loro punto 
di veduta da coloro che ritengono nella 
loro mente^ i generi-, ossia le idee sem- 
plici delle cose, che non si fa quelli 
Fico 3 
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i quali sono di forme particolari im- 
bevuti, e da queste giudicano delle 
altre forme particolari; imperciocché 
egli è difficile clie due forme partico- 
lari si corrispondano perfettamente. Il 
perchè giudicare e deliberare da esem- 
pli è cosa pericolosa; posdachè o mai 
O quasi mai combaciami perfettamente 
le circostanze delle cose. E questa è 
Differenza no- la differenza che passa tra là materia 

«abilissima tirala r% . f . ,« , -^ 

materia fisica e metafisica e la materia- tisica . Questa 
manda fuori P ottima tra le forme 
particolari , perchè unico fra tutti 
i possibili è il processo per cui uria 
tal forma è prodotta . La materia 
metafisica , perchè tutte le forme 
particolari sono imperfette, contiene 
V ottima nella forma o idea archetipa/ 
Viste le utilità delle forme , passiamo 

D ann i c i,ere- ad esaminare i danni degli universali. 

£Zu? uni *ta favella per universali ella è da 

fanciulli o da barbari. Sono frequen- 

Neiia giuri- fissimi gli sbagli nella giurisprudenza 

«prudenza. D m ° -li 

qualora si procede per via del gius 
tetico, ossia delle regole generali. Quelli 
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che neUa medicina si. lasciano condurrà x^ m ^^ 
dalle teorie, si curano più della sai* na * 
vèzza del sistema che della sanità del* 
V ammalato. Nel corso della vita quanto ^ n a§ . dtBa 
sono frequenti gli errori in coloro che T1U ' 
si reggono per via di sistemi? a costoro 
è divenuta vulgare la greca denomi- 
nazione di tematici. Gli errori nella Tatti gli erro- 
ri f» ~ , , , . i ..ri provenienti 

filosofìa nascono tutti da omonimie y a. omonimie si 

. . . debbono ripete- 

che vulgaf mente si appellano equwo- redagiuniter- 
ci; e quelli non sono che vocaboli 
comuni a più cose , i quali non sareb- 
bero se non ci fossero generi; impe- 
rocché gli uomini hanno naturalmente 
avversione alF omonimia. Se voi dite gu uomini n*. 

turalmenteschi- 

ad un fanciullo che chiami Tizio , e fano * • BMM8 * r 



V abbiano due persone di questo no- 
me, per F inclinazione che ha la natura 
ai particolari, vi chiederà tosto-; quale 
dei due Tizj volete eh* io chiami ? I9 
pertanto, non saprei decidere se più £ 
generi spingano nel? errore i filosofi, 
ovvero i sensi gì' idioti. Imperocché i coiXceifnei- 

* 1* errar* i. filo 

ceneri, come abbiamo detto, confon* «>fi, * più i 

sensi ne^ pie* 

dono le forme, o, come dicono, ren**^"™'?*- 
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■• donò confuse le idee, in quella guisa 
che i pregiudizj le rendono oscure. Ed 
infatti -tutte ledette nella filosofìa, nella 
medicina,' nella giurisprudenza; tutte 
le controversie negli affari della vita e 
tottte . le: contese derivano dai generi , 
• perchè da questi nascono le omonimie 

i o" gli equivoci,, che si dicono provenire 
da sbaglio ; e questo nasce, perchè in 
fisica sono generici i vocaboli di ma- 
teria e di forma; in giurisprudenza, 
perchè F appellazione di giusto è este- 
sissima; in medicina, perchè i vocabo- 
li di sano e corrotto sono troppo gè- 

' nerali; nel cprso della vita, perchè 
non è ben definita la parola ut ile. Che 
.tale sia stato il sentimento degli anti- 
chi filosofi d' Italia;, ne abbiamo le 
«Juan cose si- tracce nella voce certum. la quale si- 

£ ottieni presso i • 

atiniii foca-gmifi^ egualmente e ciò eh' è eviden- 

bolo certuni' o © 

te e indubitabile, e ciò eh' è peculia- 
re , che si oppone al comune ; cpme 
se avessero inteso essere certo quello 
.*£ri£ h eh 5 è peculiare, e dubbio ciò eh 5 è co- 
^TLXrVmune. Appo i medesimi pero ed equo 
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erano ' la stessa cosa ; imperocché 1* e- 

quità si piega alle ultime circostanze 

delle cose : dove il giusto non é bhe 

un 5 idea troppo generale; volendo còsi 

dinotare che le cose le quali consisto-* 

no nelle idee generali sono false , e che. 

la verità ai trovi nelle ultime differen* 

ze loro. Ora questi generi non sono- 

infiniti che di nome; imperocché Tuo- fwo p«r- 

*■ 9 che non e nul- 

mo non è un nulla, ma neppure è il > «*tntto>per* 

' A *• ciò non pprce- 

tutto; e quindi non può né pensare al {*£« 



nulla nò 



infinito • 



nulla senza la negazione di qualche 
cosa, né pensare all'infinito senza la 
negazione del finito Mi si dirà che io 
conosco che i tre angoli d'un trian- 
golo (rettilineo) sono uguali a due 
retti. È vero; ma questa non è per 
me una verità infinita, né io la co- 
nosco se non perchè tengo impressa 
nella mente la forma del triangolo^ 
nella quale ritrovo questa proprietà * 
e la quale è per me V archetipo di tutte 
le altre. Che se sostengono essere que- GK un . rersaU 
sta una verità infinita, perchè ad un JSf^ 
tale archetipo del triangolo posso ri- * ^ chctipi - 
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duiTe infiniti triangoli, sia pur loro 
ciò per m$ conceduto, che ben volen- 
tieri lor cedo nel vocabolo, purché 
èssi sentano lo stesso che io sento ri- 
spetto alla cosa. Certamente ragione- 
rebbe male colui che sostenesse essere 
infinita la pertica* perchè è la misura 
comune d'ogni estensione. 
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capo in. 

Delle Cause. 



cogliono i Latini confondere i voca- 
boli ài causa e ài negozio, ossia ope- causa «^ 
razione; e chiamano effetto quello che £ *^*c«a 
nasce dalla causa: ciò fa armonia con p^chè ciò che 

nasce dalla cau- 

quelio che si è ragionato d'intorno al ** «* s ^<> de- 
verò ed al fatto. Infatti, se è vero ciò 
eh' è fatto, provare per le cause sarà Pro™* „» 
lo stesso die produrre l'effetto); e per- JTVTo ttSsó 

. . , che farla. 

ciò causa e negozio saranno la stessa 
cosa, cioè l'operazione; e sarà pure 
la stessa cosa vero e fatto, pfaè Fef- L'effettoequei 

p * * s \ y i • i i il vero che si coa- 

letto (i). Le cause , parlandp delle co?- verte coi fatto. 
se naturali, sono la materia e la for- 
ma ^ siccome nelle cose morali si con- 

(i) Conoscere tuia verità vuol dire, secondo l'au- 
tore, essere la mente come creatrice di essa : dun- 
que provare per cause egli è produrre l'effetto; "e 
perciò causa vera non è ohe quella la quale a Jpm- 
durre l'effetto non ha d J altra copa bisogno che idi 
«è stessa. 



"\ 



Digitized by 



Google 



4o CAPO TERZO. 

giderano le • finali ^ e nella metafisica 

l'efficiente. Egli è cruindi verisimile 

che gli antichi italiani filosofi abbiano 

Prowc per ic tenuta opinione, colui provare per via 

causeeglièrae- * * x 

corre gii de* di cause il quale r inordinata materia 

menti della co- . -*■ % . 

•*• i confusi eleménti delle cose divide, 

è divisi Compone in un tutto ; dal qua! 
ondine ed accozzamento di elementi né 
risulti al composto una forma determi- 
nata, la quale comunichi alla materia 
una natura particolare. Le quali cose 

i/ar?mmet!ca stando così, l*arimmetica eia geometria, 

e la geometria - -. . - 

provano wa- le quali comunemente si stima che non 

mente per can- é • -i-i 

•«• provino per cause, sono anzi quelle 

tra le scienze che veramente può dirsi 
"che provano per cause; e per questo 
appunto dimostrano per càuse, perchè 
la mente Contiene quegli elementi 'di 
vero, dalla disposizione 1 e composizio- 
ne dei quali nascono quelle verità 
ch'essa dimostra; cosicché la dimostra- 
zione viene ad essere un* operazione , 
ed il vero viene a confondersi col fatto; 

Le cose fisiche -E questa è la ragione per cui non 

tfon si possono % 

provare per le possiamo dalle cause provare le cose 
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fisiche, perchè gli elementi delle cose 
naturali sonò fuori di noi: e quand'an- 
che fossero finite, ci vorrebbe un'in- £*££££*£ 
finita virtù per ordinarle, 'comporlo £?%*.*£ 
e produrne un effètto.' Imperocché, mUT,rul - 
rispetto alla prima causa ^ non è. mi* 
tior virtù quella di produrre una for- 
mica d| quella d'aver creato questo 
•rfmverso; posciachè il moto per cui 
e 'fu il mondo creato dal nulla, e viene 
la fòrmica dalla soggetta materia pro- 
dotta, non concorre alla formazione 
di questa niente meno di quella che 
concorra alla generazione di quello. Ed 1 8ap i e «iri cri. 
ìn&tti i sapienti della nostra religione, ^Z$*££ 

. il • . • x i • • ^ j l ma creatura ri- 

quelli cioè e per la cognizione del conoscono ria. 
sommo Nume e per la santità de co- dìo» 
stumi illustri, negli ascetici loro ser- 
moni, spesse fiate dalla contemplazió- 
ne d' un semplice fioretto salgono alla 
contemplazione di Dio, perchè nella 
generazione di quella pianticella -rico- 
noscono un* infinita virtù. Ed ecco il 
perchè nella nostra Disertatone sul 
metodo che si pratica negli studj de 9 
nostri tempi) abbiamo detto che le cose 
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geometriche le dimostriamo perchè ap* 

punto le facciamo; e che le fisiche 9 se 

dimostrarle potessimo, potremmo pure 

recarle ad effetto. Ed è perciò un' em- 

^wvmTJKP** curiosità di coloro che si sforzane 

SSXdi dimostrare a priori Dio O. Bl; im- 

«npio. p etóocc ^ questo è lo stesso che fers* 

Dio di Dio medesimo , e negar J3io nel* 

Tatto, che $i mostra d'investigarlo. Lhh 

ia chiare^ perocché la chiarezza del metafisico è 

«tic rZm et ìl precisamente la stessa che quella dqlla 

bddui£ 6 ."luce 9 la quale uon si conosce che pel 

confronto delle cose opache. In quella 

Aoconciseima guisa che* mirando con attenzione e lun* 

dò. 1 * im gamente nell'invetriata d'una finestra 

che manda la luce nelle stanze* e poscia 

rivogliendo gli occhi in un corpo del 

tutto opaco. ; par di vedere non luce, 

tua lucide invetriate ^ nella stessa guisa 

il vero metafìsico egli è luminoso ^ né 

da verun limite è circoscritto , . ne 

da veruna forma distinto 9 essendo uà 

infinito .principio di tutte le forme ; 

dove le cose «fisiche sono opache 9 cioè 

formate e Suite t nejle quali • -noi me-» 

. tafitid ravvisiamo 1» luce «del vero, 
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qjpo ir. 

Dell'Essenze OS8UOTXPC Vnmf. 



Quello che le scuole appellano tuen^^^^J^ 
za, col nome di forza e & potestà ^j^££* 
ne dai Latini indicato. Ora i filosofi 
asseriscono, tutte F essenze delle cose 
essere eterne ed immutabili. Aristotele 
afferma d' una maniera ben precisai 
esser esse individue* come parlano le 
scuole 9 cioè starsi salde sopra un ap«r 
poggio indivisibile. Pitagora, e dietro 
ad esso Platone è di sentimento non 
darsi scienza se non se di cose eterne ** ' deug * è 

(delle cose «ter* 

ed immutabili. Dalle quali cose eglijj*.^ ìmmu ** m 
è lecito conghietturare, gli antichi ita-i 
liani filosofi avere opinato l'essenze 
essere eterne ed infinite virtù di tutte GK T)d ^ 
le cose; e quindi il vulgo chiamavate SJ^ife 
presso i Latini Dei immortali (i), maf^V^* 

(t) Frase la quale con bella eleganza volgare 
si rende nella nostra lìngua poter dei mondo ! in 
senso 'di esclamazione. 
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i sapienti intendevano* ciò del solo ve- 
rsela me- ro Nume; e perciò dovevano pure 
tutte ie scienS essi .filosofi antichi d'Italia riconoscere 
la metafisica qual vera scienza, perchè 
appunto trattava delle virtù eterne. 
1 Quindi si 'può dubitare, se in quella 
guisa che v'ha un moto ed un conato 
per fcui 'virtù una cosa si move , così 
»i dia un esteso ed una virtù per cui 
una cosa si: distenda: e siccome il cor-* 
pò ed il mòto compiono alla fisica il 
proprio soggetto * così il conato e la 
virtù dell' estensione formino la mate- 
ria propria, della metafisica; nella. quale 
sentenza veìigo avvalorato dalla tua 
autorità, o I? aoiìO 7 di cui è quel detto ; 
in fisica gli atti 9 nella metafisica essere 
le virtù. < 

$. i. . ■, 

Dei Punti metafisici e dei Conati. 
Momento e Osserviamo infatti Ghe punto e mo~ 

punto significa- x 

ve u su** cos* mento avevano appo i Latini un inc- 
appo i Latini. ir 

desimo significato. Ora momento è ciò 
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che move : ^ sì il punto 1 che il ino- * rM0 - eftl - 

■T troessereunnon 

mento riguardavasi dai medesimi Latini ™ e che indWui ' 
come una cosa indivisibile. Non sareb- 
be quindi ragionevole il sospettare che 
gli antichi' sapiènti italiani abbiano sti- 
mato esservi una non so quale indi- 
visibile virtù dell* estensione e del mo* 
to? e questa dottrina •, tragittando il ^u3«2 

. , », -i, ^indicata ali'I- 

mare, essere stata, come molte altre, taiia. 
trasportata in Grecia, e poscia fatta 
sua da Zenone? Infatti niuna «cuòia 
mai fu che di questa individua virtù 
delP estensione e del moto abbia pro- 
nunziato più giusti giudizj di quella 
degli stoici, i quali ; sull'ipotesi del 
punto metafisico hanno di essa ragio- 
nato. E in primo luogo, , egli è fuor 
.d'ogni dubbio che Farimmetica. non L * geometria 

° e 1 arimmetica 

meno che la geometria o sieno sopra ^ 8e ^ le tll p ^^ 
tutte le altre scienze, che chiamano £*afàÌT k 
subalterne, massimamente vere,.o cer- 
tamente abbiano un' esimia sembianza 
f di verità;, e che conseguentemente la Là metafisica 
metafisica sia d'ogni vero, la fonte da *J™ U dogni 
cui la verità viene alle altre scienze 
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derivata. Ora egli è noto comunemente 
che i geometri danno cominciamento 
alle sintetiche lóro meditazioni dal pun- 
to; e quindi con quelle loro frequenti 
domande di poter le loro linee in in- 
finito prolungare si fanno tosto strada 
alla contemplazione d'un oggetto in- 
Perquaimodo finito. Ora se taluno chieggaper qual 

il vero dalia me- ro * * 

tafìska è aeri- maniera la geometria abbia attinto alla 

■vato alla geo* ° 

metrìa. metafisica questo suo vero o questa 

esimia sembianza di vero , rispondo 
che gliene aperse la porta non altro 
che il punto. Imperocché la geometria* 
apprese dalla metafisica la virtù dello 

La Tirtù dei- estendimento (i), la quale essendo vir- 

resteso è ante- ' v / * 

nore airesteso, tu dell* estendimento , è per comeguen- 

e perciò è una r . ° 

cosa incesa. za anteriore ali* estendimento , cioè ine* 
stesa. Niella stessa guisa Parimmetica 
prese dalla metafisica la virtù del nu- 
mero , cioè F unità, la quale, perchè 
virtù del numero, non è numero: % 

la virtù dei siccome dall' unità, che non è numero* 

numero ( cioè w 

j>*) , " Bè «[ genera il numero; cosi dal punto , 
éhe non è esteso, viene generata l'e- 

(i) I moderni direbbero estensione virtuale. 
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stensione. Imperocché la definizione .p« qu»i »- 

A gione sia la de- 

del punto, essere ciò ohe noìl ha ' paiv fioWone dei 

* . •■■ punto una de- 

ti, fella è una definizione di -fiome ; ^° iaione * **" 
siccome quella che non accenna qual 
sia là cosa che nòti ha parti, e tuttai 
ria colla ménte o colla penna si mar- 
ca. È nominale ptir anche appresso gli 
arimmetici la definizione dell* unità , 
supponendo essi Munita moltiplicabile ^ 
la quale non è realmente V unità. Ma 
g!i Zenonisti stimano, quella definito* 
he del putito essere reale $ in quanto 
che il punto sostiene le veci di ciò 
che pensar può la mente intorno al- 
r indivisibile virtù dell* estensione e del 
moto. Il perchè erroneamente si stima, i* geometri» 

■■• tratta della me- 

la geometria depurare il- suo soggetto » materia qua- 

*> * OD le la metafisica 

dalla materia, o, per parlar colle scuo-^ * •www*». 
le, astraerlo da essa materia: percioc- 
ché gli Zenonisti erano anzi nella pei*- 
suasione ohe niun' altra scienza trattas- 
se #a materia cott maggior precisione 
ed esattezza che là geometria; inten- 
dendo però di quella materia che pia- 
ta le veniva somministrata dàlia tea*- 
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" tafisicai, cioè della virtù dell' estensio- 
ne- NManta autorità si sarebbero acqui- 
stata presso i seguaci' di Aristotele le 
dimostrazioni di. questo filòsofo sopra 
i punti- metafisici contro gli Zenonisti, 
h punto geo-.se il punto geometrico non fosse con- 

metrico è segno . # # 

aei punto me- siderato dagli Stoici come, un segno si- 

la fisico, e que- G 

•toviriùdeicor-mile al punto metafisico, e questo co- 
me ima trirtù del corpo fisico. E né 
Giudizio intor- anche Pitagora ed i suoi seguaci , dai 

no la fisica pi- 

ugonca. .quali ci è pervenuto il Timeo di Plato- 
ne j quando ragionavano delle cose i^ellft 
natura, si sognarono mai che la natur 
ra constasse di numeri; ma s'ingegi#7 
rono essi di spiegare il mondo ch'era 
fuori di esso loro per mezzo di qtufel 
mondo che nella loro mente s' erano 

Giudizio inior- composto. . Lo stesso bassi a dire di 

no là fisica di tu ■ ■■ ' • 

Zenone. Zenone €^ della su?, setta, la quale sti- 
mò , i punti essere i principj delle co- 
Quattro sette se. Infittii di tutte le filosofie che fu- 

di filosofi. . p 

rono, quattro sette possiamo tonnare. 

Prima. -V* ebbe de' geometri insigni, i quali 

ragionarono de' principj fisici per, via 

d'ipotesi matematiche, e tra questi è 
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Pitagora,. Aitrii . nella geometria bene Seconda . 

cultori* »ft?& stabilire, vertma ipotesi, 
si diedero a* m^dit^ir^ 4ftUa stessa ma-} 
teifr^jfr quindi , ragionarono' ; delle cose 
naturali: secondo le idèe della metafi-t 
sica * ? tra* quali : è- Aristotele. Altri igno-« Tma. 
ranti della geonietfóa e nemici della 
metafìsica ;< stabilita ; V estensione de? 
corpi , hajwtf ; creduto :di poter Lspiega- 
re.fi fenomeni della natura'; e: questi 
si.£?pi$affQno> sul bei principio imba- 
razzati jifelìa i spiegazion $ , , jàe* principj , 
quantunque sieno fehceilì etite riusciti 
nei particolari fenomeni, della natura $ 
e, tra questi b Epigu#ro/Mt£i' finalmente Qtt 
pretesero' che; neUft' ^9&££& colle sue 
quantità e jquftlitàì ! • fos&e*Q i principj 
delle cosef; tali sono fra gli antichi 
colobo che la terra , V acqua* l'aria, 
il .fuocp, o* ciascuno ?epara<ta»qiejnte, a 
presi a d**e:, a tre,, a quattro^ ; stima- 
rono essere gli ei|eupenti)delle^c9^;,e 
tra i moderni i-r -chimici. M^ qjiesti 
non, ragionano dei principj adequata 
Vico 4 
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mente alla grandezza del' soggetto : e 
dai principj ch'essi staMlironQ^ po- 
eti fenofilfcni particolari della natura* 
e questi pet caso- piuttòsto chopper 
in quài ciane consiglio* felicemente si spiegano* *2e- 

si debba porre 19 * ■ n. 

benone. none, eh era già. sommo metafisico ^ 
prése ad esaminare le*>ipot€«i - geome- 
triche; è siccome Pitagora aveà fatta 
prima eoi nùmeri y còsi egli fci fece a 
meditare sui principj della natura coi 

in quai« Car* punti. D'altra parte Cartesio, sommo 
metafisico ad un tempo e sommò geo- 
metra, adottò i pensamenti di Epkuro : 
e se facendosi a ragionare dei princi- 
pj e trattando' del moto e della for- 
magione <legli ^elementi tutti ripieni, 
urtò negT inciartt^i medesimi eh' incon- 
trò Epicuro trattando del vacuo e della 
declinazione de' suoi atomi y futìiho 
questi primi scégli compensati dalla 

Perchè Epica* felicità con ciii riusci a spiegare i fe- 
ro e Cartesio x . . 

sono imiiaraz- nonleni ti£ttticote*L -Giò è forse ad en- 

zati ne pnnci- A 

"nei'riJIu^ fra™*» acWdutOj perchè ambedue chià^ 

SoeSST* - màrono in ajutd, per ragionale delle 

cose naturali, la figura e la macchina : 
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le quali tpianto sano utili a spiegare 
i :fbnomehi articolari + : perchè sono 
formati e mobili, altrettanto sono eli 
niun uso 9 anzi dannose, per ragiona-^ 
re dei principj e delle virtù, perche 
informi non hanno alcuna figura , per- 
chè indefiniti non possono muoversi con 
veruna macchina. E tanto basti riguaiv 
do alla dichiarazione ed autorità del 
sentimento di Zenone. Passiamo ora 
ad esporre gli argomenti che sono pro~ 
prj al riostro proposito . Che qualun- 
que menoma particella di ima cosa 
estèsa possa infinitamente dividersi, lo Se Aii?*: 

* ' stradoni di Ari« 

dimostra Aristotele con argomenti geo- S^J 1 ^^ 
metrici. Ma Zenone nulla per ciò si ™f a Zett °- 
conturba, e con questi stessi argomenti 
i suoi punti metafisici conferma. In- 
fatti questa divisibilità dee dipèndere 
da una virtù metafisica; altrimenti non ~. v ., 

i ' Ino è il cutna* 

sarebbe Dio il cumulo di tutte le per- ^ ^ **+ 
fezioni. (i) Imperocché esistono in na~ 
tura degli enti estesi: in Dio non è 

(t) Perchè in Dio non si conterrebbe la ra- 
gione sufficiente dell' estensione. 
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lecito supporre nulla di* esteso; che Fini- 
finito non ammette dimensione. Ora 
la virtù dell* «stendimento dee^neces^ 
sanamente essere contenuta in Dio 
eminentemente , come dicono i teolo- 
n conato in gi. Ora siccome il conato è -là virtù 

Dio è quiete, # 

la ^irtù deuv del muovere (i), einDio, autore del 

stensione in es- 

»o ini è mente* C onato, è là quiete; ad egual modo 
la materia prima si è la virtù dell' e- 
stendimento, la quale in Dio, creato-» 
re della materia, è purissima mente. 
Hawi dunque nella metafisica una 
sostanza la quale è virtù della divisi- 
La anione è Milita indefinite deli' estesò. La divisio- 

moto e cosa fi- > /* • i • .. * ■ 1 * i /* 

sica : la dmsi- ne e cosa tisica : la virtù, la, quale la 

bilità è virtù ed a •■ a • J« • «i-i s. ^ £t 

essenza metafi- si che la cosa sia divisibile., è metafi- 
sica; perciocché- la divisione è un atto 
del corpo : ma Y essenza di questo e di 
tutte le altre cose consiste in un ente 
indivisibile; né Aristotele , può questo. 

DoveAnstoti- negare, ei che lo insegna. E* mi pare 

le s'accordi con # ° 

Zenone. impertanto che Aristotele, il quale scon-, 
viene da Zenone in cose diverse, con-* 
venga con lui su questo punto. Aristo- 

(i) I moderai direbbero moto virtuale. 
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tele parla dell'atto (i) , Zenone della 
Virtù (a). E quando Aristatele insiste 
sulla divisibilità delle parti materiali in 
infinito per mezzo della diagonale ch*è 
tagliata; negli stessi puntò eolia lineria?- ~< 
terale, quantunque sieno incoitmémuT 
rajbili queste due linee , non divide < il 
punto, ma divide un estesd^ posciachò 
lo marca. E tuttavia questa medesima . L *. *«°! tra - 

* ' ziom di Ansio* 

dimostrazione ,. non : meno che le a^kro j^^SwJ 
che si danno per mezzo de* circoli con* ^^^15 
centrici che vengono in ; un col teeni {£££ * eome# 
tro tagliati in tutti i loro punti, e 
delle paralelle , le quali menate ob~ 
bliquamfente air orizzonte , non •' giù* 
gnerebbero mai a tutta dividere la 
perpendicolare che intersecassero; ed 
altre simili, riconóscono esse il loro 
fondamento nella definizione del pun- 
to, come di una cosa che non ha parti. 
E quand' anche si volesse il punto de- 
finire come una menoma particella in- 
definitamente divisibile 7 si verrebbe 

(i) Attributo. 

(a) Cioè della sostanza. 
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sempre ad un. punto individuo, e da 

questo cosà definito alle medesime di- 

Zenone par- uioétrazioni. Il perchè Zenone in vir- 

tnetria contem- tu di queste dimostrazioni si conferma 

pia la metailfti* . , . . 

ca applicata ai- vaeppiu nel ; suo sentimento ; tanto è 

la fisica. * 

lungi che venga per esse confutato. 

Imperocché siccome in questo mondo 

di forane qhe l' uomo si ikbbrica r e di 

r : cui -egli è come ià Dior,' questo io»me 

,;/ e questa ipotefià del punto definito , co* 

me non avente veruna parte, sta eguale 

mente sotto a cose quantunque ine-» 

gualmente estese ; alla stessa guisa nel 

mondo reale 5 di cui t)io è creatore* 

La Tirtù dei- esiste non so quale individua virtù 

l'estensione è _ , . _ _ - . 

indi vidtia,aper- dell estensione 5 la quale, perchè è in- 

ciò sotto estesi i • 

ineguali è sem. dividua. sta egualmente sotto ad estesi 

pre< la stessa. J ° 

ineguali. E perciò le virtù sono inde-» 
finite; e perchè sono tali, non sono 
suscettibili di tanto i di quanto , di 
jyiù, di menò 5 ec. 

Dalle dimostrazioni che provano la 
n conato ad verità delle sin qui dette cose resta 

ineguali moti e- * . 

Mtto? cntc ite del pari provato che il conato , o la 
virtù del movere , siccome cosa meta- 
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fisica, $ta egualmente sotto a moti quan-r 
tunque ineguali. E primieramente egli n conato è 
è molto più consentaneo alla speditisi puXf* 
sima facilità dell'Onnipotenza divina* 
che abbia essa creata una materia la 
quale 'fosse ad un tempo virtù del* 
l'estensione e del moto, di quello che> 
moltiplicando il lavoro, abbia con un» 
la materia* coli' altro il moto creato; 
E questo pure ci persuade la buona 
metafisica : perciocché il conato essen- 
do non cosa , ma di' cosa, cioè modifi- 
cazione della materia , è di necessità 
che sia stato creato insieme con essa. 
Si accorda questo pur anche coi prin- 
cipi della fisica: imperocché esistente 
la natura , o , come dicono le scuole, 
in facto esse, tutto si muove ; anziché 
essa esistesse 9 tutto in Dio riposava v 
la natura dunque cominciò ad esistere La natura co- 

, -, i _ minciò ad esi- 

in virtù del conato , ossia la natura uetepeiconato. 
del conato è 9 come dicono le scuole, 
in fieri : perciocché il conato è il mez- n conato me- 
zo tra il moto e la quiete .. In natura tó°e u \*£u. 
esistono cose estese: innanzi lunatura 



Digitized by 



Google 



56 * capo qvj&lws ' 

esisteva un essere che ricuse ogni 
li pnnto me- estensione :, cioè pio ; dunque v p ha 

dio tra Dio « . 

gii «seri. ttna cosa di mezzo tra Dio e gli es-, 
seri ; -cosa la: quale , quantunque ine- 
stesa 9 è però capace di estensione , e 
-questi sono i punti metafisici. Quindi 
.è che la quiete, 41 'conato , il moto 
dall' «ina parte , dall' altra Dio ,; ma- 
teria , corpo sono tra di loro in una 
perfetta corrispondenza , o proporzione 

ADioiaqttie.<5he vogKamo chiamarla . Dio motore 

te, alla materia - é ' , » • \ •■ 

ìi conato, agii di tutte le cose riposa ui se stesso; la 

estesi il moto . . 

Convenirsi, materia è in conato; il corpo esteso 
è in moto: e in quella guida che il 
moto è una modificazione del corpo, 
la quiete un attributo di Dio, così il 
conato è una proprietà del punto 
metafisico: e siccome il punto me- 
tafisico è una virtù indefinita del- 
l'estensione, la quale ad estesi ine- 
guali egualmente sta sotto, così è il 
conato una virtù indefinita del muove- 
re, la quale ineguali moti egualmente 
Come «scorra dispiega. Renato pone come fondamento 

Jj£^ e H£ delle sue ingegnose teorie sulla rifles- 
sione e refrazione dei moti questo prin- 



Ja refrazione del 
moto* 
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«pio 9 altro essere il «moto ed altro là 
determinazione del moto ; cosicché ^ot- 
to il medesimo grado di determinazio* 
ne 9 o, come dicono , quantità, pòssa 
produrci più di moto : onde conchiu- 
de, maggior esser il moto sotto lede* 
terminazioni obbliqne, che sotto le ret* 
*e. E quindi spiega perchè il moto 
obliquo obbedisca a due cause nel 
tèmpo stesso 9 Funa del proprio' peso 
che lo spinge drittamente al basso , 
l'altra della sua direzione che lo por* 
ta per una linea obbliqua all'orizzonte : 
'e quindi qualora venga a cadere sopra 
un piano resistente, conservi ad un 
tempo stesso i risultamenti di esse due 
cause , e si rifletta in guisa che F an- 
golo di riflessione si renda eguale al- 
l' angolo d'incidenza; se poi venga a 
cadere in una superficie" permeabile, 
si rifranga, e secondo la maggiore o 
minore densità del mezzo cui deve 
percorrere, si accosti o si allontani 
dalla perpendicolare che descriverebbe 
se percorresse un mezzo uniforme. 
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Conosce Cartesio questa verità, che 
sotto il medesimo grado di determina* 
sióne può nascete maggior quantità di 
moto ; .ma: ne tace la ragione > perchè 
appunto sta con Aristotele contro Ze- 
none: taoe, dico ,\ che siccome alla 
diagonale ed al lato, comunque ine- 
guali, sta sotto un* eguale virtù di 
estensione, cosi al moto retto ed air 
Fobhliquo all'orizzonte sottostà pari* 
menti un* eguale virtù del moto. E la 
ragione di quanto si è finora da nói 
ragionato è, se non m'inganno, che 
i punti ed il conato sono quelli pei 
quali le cose dal loro nulla comincia- 
no ad avere una iniziale esistenza , e 
le cose mìni- le cose minime hanno la stessa distant- 
issime sodo e-^a dal nulla che hanno le cose commi- 

gualmente di* 

«taoti dai nulla, .que grandissime. Cosila geometria at- 
tinge alla metafisica il suo vero, e. po- 
scia nella stessa metafisica lo rifonde., 
cioè conforma la scienza umana sul 
modello della divina, e con quella a 
vicenda conferma qiuést' ultima. Si veg- 
ga osa quanta armonia facciano con 
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ciò le cose seguenti; il tempo sì divi-* •J^^ i *££ 
de; ? eternità è risposta nelF indivisi- j^*** - * 
bile: se non ci fossero cose che si muò- 
vono, non sapremmo determinare la 
quiete: , e quindi le perturbazioni del- 
l'animo si accrescono e si diminuisco** 
no ; la tranquillità non ha gradi ; gli 
estqsi si corrompono-; le cose immoiv 
tali sono indivisibili; il corpo. è capace 
di' divisióne ; la mente non ha parti: 
le opportunità consistono in un pun- 
to; i casi sono tutt 9 intorno : il vero è 
preciso; il falso da ogni lato si affac- 
cia; perciocché la scienza non è sog^ 
getta a divisioni ; F opinione è quella 
che genera le sette: la virtù sta in un 
punto ; il vizio divaga per lungo tratto 
di qua o di là di questo punto : il 
retto è unico; innumerevoli le guise 
della pravità; in qualunque genere di 
cose l'ottimo si stabilisce in un che 
Indivisibile. Ed è perciò che il mondo 
fisico consta di cose imperfette e in- 
definitamente divisibili; dove il mondo 
metafisico consta d'idee, ossia cosa 
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ottime, cioè di virtà indivisibili ehe 
Heìta meufi- sono d' una indefinita efficacia. E pe* 

Bica havvi una * 

inmvsa d ch'è« e . ? ò havvi nella metafisica una specie 
Soo e e. di <,tol " ^ cose ^ è inèstesa, ma che pure è ca~ 
raoa^r S P ace ^ estensione; Cartesio non conob* 
be cito, perchè secondo, lo stile degli ana- 
litici pone la materia creata e divisi- 
to^iTpr^imiV. k* le - Ma ben lo conobbe Zenone, il 
quale dal mondo delle forme che per 
mezzo della sintesi l'uomo di puntisi 
fabbrica, si fece a ragionare del mon- 
do dei solidi che Dio ha creato. Non 
tMa'm^afisi^a COI1 obbe ciò Aristotele, perchè trasportò 
za cl n mwzo Se di immediatamente la sua metafisica nella 
™™ i^usi. fisica ^ e quindi ragiona delle cose fi- 
siche in una maniera metafìsica , cioè 

Cartesio ionai- per via di virtù e facoltà. Noi COnob- 
fco la «uà tisica * 

*£ a * Da metefl - be Cartesio, perchè portò di botto la 
fisica ad una metafisica, e quindi ra- 
giona delle cose metafìsiche in una 
e» èosavhiosk maniera 1 fìsica per atti e per forme. E 
fotrTetaS l'uno e r altro metodo è vizioso: im- 
sicL^icevCT- perocché se definire vuol dir determi- 
nare i limiti delie cose ; se q uesti li- 
miti sono gli estrèmi delle cose for- 
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mate, e tutte le cose formate yehgono 
tratte fuori dalla materia per ipezzò 
del moto, e sono quindi da ascriversi 
alla natura già esistente, sarebbe un 
torto alla già esistente natura, che ci 
offre gli atti, il definire le cose per fe , 
virtù*; siccome sarebbe importuno de* 
scriverle per atti innanzi che esista la 
natura e sieno le cose formate. Là 
metafisica trascénde la fisica , siccome 
quella che tratta delle virtù e dell'in- 
finito : la fìsica è una parte della me- 
tafisica 9 perchè tratta di forme e di 
cose terminate. Per qual maniera por in qnai ma» 

± \ niera l'infinito 

l'infilato sia in queste nostre finite *« queste no- 

A x • stre cose finito 

cose disceso, noi potremmo nw com- 8ia e « u tUscC8 °* 
prendete, quand'anche Dio ce lo. in- 
segnasse : essendo questa una ■ verità 
propria alla mente divina, in cui. co- 
noscere e fare sono una stessa cosa; 
dovè la mente umana ella è finita e 
formata , e perciò- non può intendere 
le còse indefinite e non formate?; può 
però pensarle, il che in lingua. verna- 
cola si spiegherebbe , andarle !" racco* m ' 
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gliendo, ma non già tutte raccórle. 
Ma questa stesso raccorle prova abba- 
stanza che ciò che raccogliamo non è 
Conoscere di- formato e non ha verun limite. Ed 

stintamente egli 

^"meme^ma 1 - ^ appunto per ciò che il conoscere 
na# distintamente egli è un difetto, anzi- 

ché una virtù del? umana ragione ; 
perciocché egli è un conoscere i limiti 
delle cose. La mente divina le vede 
nel sole della sua verità , e vuol dire 
che mentre vede una cosa , altre in- 
finite in un con essa conosce: la men- 
te umana al contrario quando distin- 
tamente conosce una cosa, la vede 
come di nottetempo al chiarore d 5 una 
lucerna, in cui mentre s'affissa, perde 
la veduta delle cose aggiacenti. Im- 
perocché io sento dolore, ma non veg- 
go alcuna forma del dolore : non co- 
nosco limiti di sorte alcuna nelle af- 
flizioni delP animo : la cognizione è in- 
definita, e perciò degna dell' uomo : 
t, i-.-.. vivida è F idea del dolore, e luminosa 

.La chiarezza ' 

ScT^Th tanto che nulla P iù - Ma questa chia- 
u*ifi£?" **Ma ■ del vero metafisico è numerica- 
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mente la stessa che quella della luce , 
la quale non distinguiamo che al pa- 
ragone delle cose opache : perciocché 
le verità* metafisiche elle sòn luminose, 
perchè appunto non sono circoscritte 
da limite > alcuno , né si possono! per 
veruna coesa: fermata distinguere; dove 
le cose fisiche sobo opache , e per $ssg 
distinguiamo la liicJef delle: metafisiche. 
Questa luce metafisica, o, per parla- fi ^J ac *^a"i 
re colle scuole, questo riducimejitp, "J^éSSi 
delle virtù agli atti, senza inversiona ^? yiadel 
di parole, è eseguita- da un vero co- 
nato, cioè da una indefinita virtù di 
muovere, la quale éguakaente sta petto 
a moti .cóteutique ineguali ; e questa 
è la pròjtìieià del< punto, ossia della 
indefinita virtù célia qtt^lec una cosà 
ci distende, e ad mtedi ineguali sta 
sotto egualmente. 
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c > i>il ..'•.••-. 

- . ]•; • : or?!:;it5;»/ài" : * 

* '■■•V* •- «> : < :•;•.•:•» . •■ • :> :,'!«•'. ..; ; ' 

1 Oli Estesi non essere in conato. - 

taSLT Egli è chiaro che gli estósi non 
sono capaci c£i conato. Imperocché o 
si vogliono supporta 4 tutti ripieni di 
partì omogenee- eh 5 egualmente: neagi- 
scapo : le une sopra le altre 9 e in. tal 
caso per l'egualità dell 9 azione e della 
reazione -, e la totale ripienezza non si 
può eccitare la virtù motrice: o si vo- 
gliono supporre tutti ripieni , ma di 
parti eterogenee : , delle quali altrove- 
Ha^po anzi sistano^ altre cedano, ed allora si dà 
nell'esteso un veyo mòto. Nò si può 
dire conato^ quello di chi volesse con 
un braccio rompere una parete; men- 
tre sarebbe piuttosto un vero movi- 
mento dei nervi, il quale di lenti li 
farebbe tesi: né sarebbe diverso il mo- 
vimento di un pesce il quale contro 
la corrente nuotasse a riva. Imperoc- 
ché a mantenere quella tensione di 



nn vero moto* 
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nervi concorrono successivamente gli 
spiriti animali, sicché quello è un vero 
moto, finché mancando quelli, illan- 
guidieCatio i nervi e s' allentino. E con- 
siderando la natura della cosa, se il 
conato è una virtù di muovere impe- 
dita, é egli vero eh 41 essa si spieghi con- 
tro ad ogni quantunque massimo im+ 
pedimento? ovvero non pilo ella per ve- 
runa maniera spiegarsi? Mas 9 essa per 
qualche, guisa si spiega, questo è un 
vero moto : se poi non ha modo ai- 
cupo di spiegarsi, di che genere sarà 
mai questa forza che è sempre mor- 
ta? certo non può esservi forza la qua- 
le nel momento che agisce non si dis- 
pieghi, sicché ciò che la esercita que- 
sta forza debba trovarsi in istato di 
tensione, cioè di moto. Per lo che, se 
voghamo tutti percorrere gli effetti 
della natura, troveremo che sono essi 
prodotti, non già dal conato ^ ma dal 
moto* La stessa propagazione della lu- i* luce esser* 

i l r* • • generata da un 

ce, che .sembra tarsi m un momento, vero moto. 
è stato riconosciuto da 9 fisici più ac- 
Vico 5 
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ereditati farsi in un tempo successivo 
è con un vero . moto. Piacesse a Dio 
che la luco fosse in un istante pro- 
dotta, sicché quest'opera, eh* è la più 
Bella della natura, riconoscesse da un 
putito il suo nascimento. Ifr fatti, posto 
che la Juce fosse generata in un istan- 
te di tèmpo, ciò esser non potrebbe 
in natura che effetto di un punto: 
imperocché un momento indivisibile 
di tempo non può affettare che un 
punto indivisibile dello spàzio* Dun- 
que se la Rice è la direzione de' suoi 
piccioli gIo|>etti, e questa direzione si 
iaccia in *m istante, non è possibile 
*che questa direzione si faccia in parti 
estese di essi gtobetti (i). Imperocché 
gli estesi hanno i loro limiti disgrega- 
ti; questi limiti sono separali da ciò 
che v'ha tra loro di mezzo: ora noii 

(i) Se le parti di questi globali fossero estese , 
egli è chiaro che occuperebbero successi vani ente 
rolla loro direzione diverse parti dello spazio : dun- 
que sarebbe un vero moto questo, e quindi non 
potrebbe farsi in un momento indivisibile di tempo» 
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si possono ^percorrere gli estrerai ed i 
medj,^ se non se' in tempo e con vero 
moto. Adunque» perchè la luce fosse 
prodotta dal conato, la direzione de^ 
suoi globetti si dovrebbe fere in punti 
che non avessero parti; e quindi avrem- 
mo in natura una cosa priva di qua- 
lunque estensione. Ma questi nostri 
punti, ne* quali diciamo propagarsi la 
luce , spàrgersi le tenebre., sono troppo 
corpulenti, né V ingegno quantunque 
sottile della geometria giugrie ad esi- 
nanirli, piuttosto quello più sottile 
, ancora della metafìsica a spogliarli d'o- 
gni estensione. Per' lo che in istato di 
natura esistente , doVe si trovano este- 
si di varie spezie , altri^ duri , altri per- 
meabili, non si danno conati, ma veri 
moti ; e perciò i fenomeni della natura 1 fisici non 

dei Jbono spie- 

esistente non si vogliono spiegare per g«* g li * ffetti 

v^ ° , della nata ta per 

virtù e potestà. E ormai sbandito dalle m< ? BO di \ irtù 

A e di potestà. - 

scuole de* fisici quel linguaggio che si 
spiega per via di amori ed abtìòtrimen* 
ti della natura, per arcani consigli 
della medesima, i quali chiamano qua-* 
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lità occulte. Ci rimane dalla metafisica 
«Juesto vocabolo conato. Resta ora, a 
perfezionare il linguaggio della fìsica, 
che questo vocabolo sia reso di nuovo 
alla sua madre la metafisica. Cohchiu- 
diamo intanto il presente paragrafo, 
ta natura è La natura è moto: la virtù indefinita 

moto; principio .* . 

del moto è u del moto è il conato; e questo riceve 

conato; eccita- A 

to t. e ? e L ? onato * eccitamento da un'infinita liiente che 

egU e Dm* 

riposa in sé medesima, da Dio. Le 
^ opere della natura si cominciano col 
conato, si compiono col moto; sicché 
il moto ci dà la generazione delle cose* 
il cenatoci dà il moto, Dio il conato. 

$. 3. 
Tutti i Moti esser composti. 
'Agttemicom- Ogni modificazione di un ente com- 

jHMti convenir- ° 

«modificazioni posto dee necessariamente essere com- 

compone* . * 

posta. Imperocché, se la modificazione 
non è che l'ente medesimo in siffatta 
guisa disposto e modellato , e se Pente 
esteso* ha parti, la modificazione del- 
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F esteso saranno appunto esse parti in 
cotal maniera disposte. Anche la figu- Gran* u figu- 
ra è una modificazione composta; pò- " > 
sciachè èssa consta almeno di tre ret- 
te (1): il luogo è esso pure una mo- ni*** 
dificazione composta, constando di tre 
dimensioni : il sito è parimenti una mo- n «ito. 
dificazione composta 9 essendo la rela- 
zione di più luoghi: una modificazio- 
ne composta si è il tempo, eh' è il 11 tempo. 
rapporto di due luoghi, de' quali Puno 
sta fermo , T altro si move (a). Questa 
idea del tempo ebbero gli autori lati- 
ni, che usavano indifferentemente 1$ 
«tesse particelle per indicare ed il luo- 
go ed il tempo 9 come ibi in luogo di 
tunc, inde in vece di postea^ Usquam 
nunquam per unquam nunquam^e si* 
mili, In simil guisa il moto è una mo- n moto* 
dificazione composta, perchè consta dei 

(1) L'autore riguarda le curve come constanti 
d'infinite rette: quindi non s*. gli può obbiettare 
il cerchio , nò altre. curve rientranti che sembrane 
constare di una 'sola linea. 

(a) Il luogo onde il moto comincia ò stabile, 
il luogo ohe percorre è mobile. 
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termini deb dove > per dope, fin dova, 
Niunmoto «E poiché i mòti dell'aria sono gene* 
rati da un impulso per periferìa, non 
è possibile che sieno semplici é retti- 
linei, E quantunque, i corpi che ca- 
dono per Paria, o che se ne vanno, 
: per la superficie della terra o del ma* 
are, sembrino descrivere una linea ret- 
de^^lano 1 ^ **** essa P er ò non & retta; Imperocché. 
aiia^firica^n ^ tétto e< * il medesimo sono cose me- 
i?^^ ?! tafisiche. A me sembra d'essere sempre 
.verm* jj medesimo : ma l'accesso ed il . reoe^ 
co continuo di ciò che in me entra 
e* di ciò che da me si distacca fa sì 
che in ogni stante io sia altro da quel- 
Io di prima. Ad eguai modo quel moto 
che a me sembra retto y * ad ogni mo^ 
mento è distorto. Ma chi considera 
queste cose al lume della geometrìa, 
di leggieri accorderà colle fisiche le 
metafìsiche dottrine : perciocché il me- 
todo che più ài vero si accosta si è 
siccome u u« quello di discendere dalla metafisica 

nea curva d in* ■■■ 

Hm^'^ J 4^ a fisica- Imperciocché, siccome le li- 
ì'^if ù,f,niti iiee distorte sono composte di linee 
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♦fette ^ oed'è che le circolari constane 
d'indefinite Tette 9 perchè constano d'inn 
ilefiniti*, punti; Così i pioti degU enti 
estesi sono composti dei semplici,*, co* 
nati di puliti. La natura non ha che 
pravità ed imperfezioni; il retto , eh 9 è 
norma del pravo, egli è sopra la ij&* 
tura. Ma, l'odierna opinione che gli 
estesi sieno determinati a moti yettir 
linei, si fonda sulla isupposizioné, che 
se un corpo si moyesse i liberamente, 
cioè senza iricontraye Ostacoli, conti- 
nuerebbe a moversi all' infinito per un» 
linea retta*. Questa supposizione no» J!j££^™ 
può aver luogo, primo, per la .defini- ^2£°£gk 
zione del moto che non è se non una circoiUnti - 
mutazione di sito rispetto ai corpi cir- 
costanti. Ora quai corpi circostanti si 
trovano nel vóto ? Dirà forse taluno do- 
versi riguardare alla relazione del luo- 
go donde cominciò il moto. Ma in tale Sa PP orre . c1be 

© un corposi mo« 

supposizione, cosa sarebbe dell'ùramen- J'^^SSH 
so? In questo può egli esservi nulla di j n ^$ n ' a p £ 
più vicino o più lontano ? Chi ciò ao* 
cordasse, non verrebbe ad ammettere 
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Vi cogli scolastici gli spazj immaginai}? 
•Certamente P immaginarsi uno spa- 
zio' vóto che si stende dalla superficie 
convessa del cielo, ed il supporre che 
tin corpo dal luogo onde ha preso le 
mosse progredisca sempre più in là al- 
P infinito y non possono cotali fantasie 
essere che parti di una mente mede- 
sima. Oltre che non consente la natu- 
ra che s' immaginino queste fantasie* 
i corpi con- Imperocché non per altro conservano 

fervano l'ade- i x 

reoz.tr.ieio i corpi l'adesione tra le loro parti, 

ro parti, perchè A , * 

«muovono »ei ge non perchè si muovono nel pieno; 
e quest'adesione è maggiore o minore, 
quanto è maggiore p minore l'ostacolo 
che gli' altri corpi vi oppongono, e la 
resistenza onde sopra loro reagisce il 
corpo aderente. Tolta questa recipro- 
ca resistenza, non che moversi per li- 
nea retta né all'infinito, se si toglies- 
se dal luogo l'aria contenutavi, le sue 
pareti verrebbero a collidersi, e cosi 
il corpo si scomporrebbe. Questa ve- 
rità conobbero i sapienti autori latini 
(cioè che le cose metafisiche sono le 
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sole rette, e prave le fisiche) quan* -^mu»** 
dò, per motivo di coscienza, al recte ££"£££ 
oppongono il nihìl; quasi al nulla op- *° * ^ óm - 
ponessero V infinito , il retto , esatto j 
perfetto ; a petto a cui il finito fosse 
pravo, imperfetto e quasi un nulla. 

Gli Estesi non essere in quiete. 

Cosa metafisica è là quiete, il nioto Jj?Jgj£^. 
è cosa fisica ; e la fisica non consente gjjjj^ è cos * 
che si concepisca il corpo in tino sta- 
to, come dicono, d'indifferenza al mo- 
to ed alla quiete, non essendo lecita* 
supporre una cosa in natura ad un 
tempo e fuori della natura. Imperoc- 
ché la natura è il moto onde sotto Ì6 
cose composte, onde vivono e si di- 
sciolgono; ed in ogni stante di teùipo 
alcuna cosa con noi si compone, ed ' 
alcuna da noi si discioglie. Perlochè e**" TT 

O posto non è che 

essere composto vuol dire essere in ***** m moto- 
moto. Imperocché il moto è una nto* 
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tazione di sito rispetto ai. corpi .circo- 
stanti; ora non havvi momento in cui 
i corpi njon cambino rispettivamente 
jl loro sito, giacché continuamente 
gualche còrpo ;loj-o. si unisce, e conr 
tinuamente qualche corpo da essi si 
La Tita delle stacca : e tale si è la vita delle cose , 

cose simile ad 

uà fmme. ^g somiglia ad un fiume il quale sem- 
bra lo stesso, e tuttavia l'acqua de- 
fluente in esso è continuamente rim- 
piazzata da nuov'acqua affluente. Per 
là qual cosa niun corpo conserva un 
solo momento il suo sito comparativa 
mente agli altri corpi. E V opinione che 
,v,uole, i corpi mantenere la forma di 
,cui furono primitivamente dotati , essa 
sente della scuola, la quale intruse nel- 
le, cause naturali cosiffatti tutelari con- 

La forma fisi- sigli della natura.. In fatti qua! mai for- 
ca è una cou- • / \ 

tinua mutazio- ma propria (i) possono avere le cosena- 
tur$di, se ad ogni stante qualche cosa 
Jlqro s'aggiugue, o da esse si separa? 

(i| U YocaÉolo propria è qui usato con tutta 
» la precisione latina, è 'significa una cosa che non 
, l>o> essere, rapita al suo soggetto* 
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3?er - lo che altro « non; è la r forma fisi* 
cà 5 ; se non una contìnua mutazione 
della cosa. Quindi dobbiamo conchife» Non è in na- 

tura una per- 
dere, la perfetta «quiete doversi del £etu t 1 "** 

tutto sbandire dalla fisica. 

:•. 1 jlfbii essere incomunicabili* 



-Moto altro non è se non il corpo 
•che si move (1), o., per. parlare colla 
pia rigorosa metafisica^ è piuttosto di 
«òsa cb^ cosa. Imperocché modifica- 
sdtofee del corpo è quella che dalla 
cosa, di cui è modificazione , neppur 
coL peiìsiero si può separare. Il perchè Comumcazio- 

x x r x ne di molo, e 

comunicarsi il moto sarebbe il mede*- compcnctrato- 
ne <u «orpi so- 

■simo che penetrarsi i corpi. L'opiniò- JJJJJ"* C05a 
ne che il moto si comunichi da corpo 

(1) Ha già detto di sopra ohe la modificazio- 
ne d'uua co$a no a è se non se la cosa medesima 
in tale o tal altra guisa disposta . e modellata. Dun- 
que il moto non è diverso dal nlobile. Ora , se il 
jnoto si comunicasse * si compenetrerebbero i corpi. 
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È io stesso*»- a. còrpo ,• ella merita ; non minore' ili 

municazionedel _ _. _ 

moto ed atira- prendimento , di quello è dovuto alle 

«ione. * i-i n 

attrazioni ed ai moti che per la foga 
del vacuò' s'insegnano comunemente 
nelle scuole: posciachè il dire che un 
corpo gittato porti seco tutto l'impul- 
so della mano che lo lancia, sarebbe 
lo stesso che dire, Paria che dall' an- 
tlia si. estrae trarsi' dietro Y acqua allo 
insù. 8i è ormai scoperto mercè una fisi- 
ca più illuminata per mezzo di spe- 
lienze ingegnosissime, queste attrazio- 
ni non. essere che effetti della pressai** 
ne che in ogni senso esercita l'aria: 
ógni moto na . ed è costantemente ritenuto, che ogni 

«ce dall' impili- 

•ionie. moto nasca dall'impulsione. In questi 

scogli urtano coloro i quali stimano* 
alcuni estesi essere in quiete. Ma quelli 
che tengono tutti i corpi essere con- 
tipuamente in. moto, e non darsi quiet* 
te in natura, intendono che la spinta 
della mano non eccita al moto un cor- 
po che si trova in quiete, ma ad un 
altro moto piuttosto lo determina; e 
che non è. in nostro potere il muover© 
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alcuna cosa, ma che Dio è" autore dìo è autore 

, , d'ogni moto* 

<r ogni moto, e ch'egli eccita il conato; 
phe questo produce l'iniziamento del 
moto;' che il moto in noi è una d^- n moto in noi 

è una detenni- 

terminazione ; che da diverse macchi-?- nazione. 
ne vengono prodotte determinazioni 
diverse; e che la macchina comune di 
ogni moto è P aria; che P impulsione L'impulsione 
ch'essa esercita in ogni senso, ella è g»» •«»*<> «**• 

e? ' re la macchina 

la mano sensibile di Dio, da cui.tutte P om "? cditutti 

7 i moti. 

le cose sono mosse ; e che le macchi- c ^ m ^ e a d SiC 
lie particolari poi tanno sì che i corpi ^7"SSm 
si muovano altri in una ed altri in al- corpo * 
tra maniera. E se orni moto è locale Non v'edif- 

, . . » fetenza tra tutti 

e nasce dali impulsione, non si potrà imotiiocaiiche 

x x nascono dallioa- 

certamente ammettere veruna differen- puUione. 
za tra il moto con cui P acqua entra 
in un sifone , la quale senza dubbio 
s'innalza nel sifone con tutto P im- 
pulso dell'aria, e quello con cui un 
projetto percorre per P aria^ aperta»: e 
nemmeno differiranno tra loro il moto 
de' projetti e quello onde arde la fiam- 
ma, cresce la pianta, saltella pei prati 
il capretto. Imperocché sono tutti im- 
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pulsioni deIParia:<e siccome /col mez- 
/zo di macchine particolari il: moia 
dell'aria comune, quello della iìammà, 
della pianta , del capretto diviene 
loro proprio, così diviene proprio de* 
projetti. Certo il calore con cui corre 
una palla , non T è comunicato dalla 
mano, e tuttavia egli è proprio alla 
palla. Ora il calore è egli altro che il 
moto? È dunque la mano una mac- 
china particolare di projezione , col 
quale ed i nervi che sono in moto ven- 
gono determinati allo stendimento della 
mano, ed il corpo eh 9 è già in moto 
è determinato a moversi altrimenti; e 
l'aria circosparsa, che pure è m mo- 
to, è determinata a portare innanzi 
il projetto: e questa macchina comu- 
ne, cioè F impulsione dell'aria in ogni 
denso, si rende propria al projetto: il 
perchè è ad esso proprio il calore, e 
spesse fiate il fuoco. 
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CAPO V. 

Deix* Ànimo e dell'Anima. 



Ella è tanto giudiziosa F eleganza di 
questi due vocaboli animo ed anima 9 
perchè col primo sentiamo / colF altra J^f^fc 
viviamo, che Tito Lucrezio, qual nimo ^ ntiamo - 
pianta chenata fosse nel giardino d'JEU 
picuro, la fece sua. Vuoisi però ossero ^j^Jjj^ 
vare,: i Latini aver appellato anima an- 
che F aria , la quale ognuno sa essere 
tra tutti i corpi la più mobile, e che 
noi abbiamo poc' anzi ragionato esse- 
Te il solo che si move col movimentò 
a tutti i corpi comune , e che poscia 
per opera di macchine particolari di- 
viene moto proprio a ciascun Corpo. 
Or qua si può conghietturare, gli anti* 
chi sapienti italiani col moto dell'aria 
aver definito e F animo e Fanima. Ed ^ *?***?"• 

gue è il veicolo 

in fatti l'aria, la quale inspirata ed espi- ^^ ™ ta - - 
rata move il corei e le arterie, e nel 
cuore e nelle artèrie fa movere il san- 
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glie , in cui consisté la vita , ella dee 
K a 'f den T dirsi il veicolo della vita. Quell'aria 

Ti e il veicolo v - 

a«i »eQiim«Qto. p Q j c j ie * insinuandosi pei nervi, ne agita 
il succo, e distende, rigonfia, ritor- 
ce le fibre, ella è il veicolo del senti- 
mento. In fatti F aria che nel cuore e 
nelle arterie muove il sangue, spiriti 
vitali , e quella che dà moto ai nervi, 
al loro succo ed ai loro filamenti , 
spiriti animali si appellano nelle scuo- 

£^ù£j£k- Ma il moto dello spirito animale è 

piùaituor. le,molto P iù celere che non è quello 
dello spirito vitale ; imperocché tu puoi 
muovere un dito tosto che io voglia : 
ma perchè il sangue colla sua circolazio- 
ne arrivi dal cuore al dito, ci vuole mol- 
to tempo, secondo il calcolo di alcuni 
fisici almeno venti minuti. In oltre i 
muscoli del cuore vengono dai nervi 
contratti e dilatati, colla quale sistole 
e diastole il sangue perpetuamente si 

li moto dei muove ; sicché il sangue è debitore del 

■angue è derni- ° 

*> ai nervi . suo moto ai nervi. Ora questo moto 
maschio, dirò così, e vigoroso dell'a- 
lia pei jiervi, animò, e quello effemi- 
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nato, per così dire, e lento che si fa 

nel sangue, chiam&rofto anima : ond* è tutini dico- 

° u no 1 animo , 

ciie l'immortalità non all'anima, map on v**ima 

J immortale. 

sibbene gfóttWfóo atttìlWfvani). Questa 
maniera di dire nacque per avventura 
dall' -9£$ervape éhe* fmero) iyts^ìà^àeh 

xmtW 4ipiei(d«ntijid^ve iju^lli^ deifi'ftr 
jqirtLao^pn ró'&nab <*#dz{i> la acchitta 
del \<?arpo ^I^e si conrpmp?r. <jè : persia 
r aniitfcìi if^p Jtìhetam^LÉe; ei nitìQt»^ ;4er 
sidef&rl'finfitì^^ l'itomqrWr 

lità. Qtiestp. cvmtàwzzkme è di tabi» 
forza ,1 che i m^tìafi^ici ciiatiani stima- 
rono , 1' uomo ,jiert.)i^i0stO: -distinguersi 
dai bratti., perchè W lifoe^^ar^trio, E 
corto i !Pftdtó ;deU4t[GW^tida questo 
appetito dell' iufifl4ttti Mfteodpno prin-p 
cipalmente a provare, Y uomo essere 
stato fatto d'un animo immortale, e 
fatto immortale per Dio. 

' Àw..' • > c^o* .: v "/" - s 

•*> ■■ .; • .'i .!,:'•.*'''''/* f : * ". • 

Vìqq 6 
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.-* l : Ddt Anima dei bruti, *mor:<:* 

-I oli Cèlle' còse tettò ragionate eofleòrdà 

<fehe i Latini ehiaMaTOnoi^nif^^ìàtti- 

^^opeiLa.^àJi privi di ragione; e 'bn^o vigilili- 

tini è lo stesso . , rr* , _ . 

che immani*. 4& «appresso eh loro 'fe : rteswoii^le^ <tttt* 
totìbile: e tuttavia vedevano f «alleverai 
t Sbruti. E * dixfì^jwe^ foraà qtrindi;i*de* 
dtfrre -che? gféi etichi* filosofi ^italiani 
abbiano portate- questa •> opinióne ^ i 

1 bmii Yen- bruti per ciò essere immobili I, perchè 

gono messi da- . x 

gii oggetti P re- tioii sono mossi *ifa& dalleicose-presen- 

senti come da r . L 

wna macchina. & ^come cU 'una ìftacGniitas dove Fuo- 
fcio ha un principio intériid^fldi moto, 
x$6è i Fanimo dhè liberamente si< muove. 

-- ?■ - ? ■'.. .. .■ •. la;!. 

De/Za ^ec?e delf Animo. 

L'antica filosofia italiana tenne, la 
sedè dell* anima essere il cuore : impe- 
dì * ./; 
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tocche i fiatine comunemente allogai i r-otioi aiio« 

* O garono la pru- 

vano 1& ■ prudènza! lielì cuore, e credei d * nMnclcuore ' 
vano nel cuoce abitare;* consigli e le 
cure, ur esso trovarsi l'acume del ri^ 
trovare, o , per dirla con Plauto, dai 
petto tararsi P aceto? cioè P ingegno. A L'aceto ad 
queste voglionsi aggiugnere quelle ma>- pctt0 ' 
niere di dire, guo*e iiÉtx/ uomo! eoccors Caoredeirao- 
in significato di stupido; pecora per si- m js' XC or*. 
gnificare" clemente ì\socors di uomo &££?.' 
tardo al pensare: al contrario cordai Cordatu». 
tus p§r uomo saggi© ;• onde P. Nasica 
fu chiamato Corculum^ perchè tenu- Corcuium. 
to, per sentenza dell' oracolo, il più 
saggio de' Romani, Sarebbero forse de-^ pill . otie àem 
rivaté queste locuzioni dall' avere P i- &!^£JZ 
talica setta insième col rimanente de- deincrvi ' 
gli antichi creduto che i nervi abbia- 
no origine dal cuore? in quella gwisa p^ anoi 
che noi stimiamo pensare col capò E£ coi ca^I 
perchè iti esso sono collocati gli organi ' v 
di due sènsi, de' quali P uno è fra tutti 
il più disciplinato , cioè l'udito, l'al- 
tro è fra tutti il più vigoroso , cioè 
la vista. Se .non che P opinione che i 
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nervi abbiano origine dal cuore ella 
è già convinta di falso dalla moderna 
notomia, la «quale fa vedere i nervi 
dal cerebro, .come da tronco, atiitto il 
Se u se ae dei- corpo diramarsi. Perlo che i Cartesia- 

l'animo sia nel- * 

£ea£ ndula pi " ri * allogano l'animo umano nella gian- 
duia pineale, .come in certa specola, 
dove riceva tutti i mòti dei nervi, :e 
per mezzo di qnfeati contempli gH og- 
getti. Ma si è pure osservato spesse 

Cqmini «*mi fiate che uomini scemi di cerebro e 

del cerebro aver 

«•ato delia ra- viveano e moveansi e sentivano, e 

gionc. . 

godevano di un uso felice della ragio- 
ne. Oltreché e 5 non pare verisimile 
che la sede deU' animo sia dove è mol- 
tissimo muco, nulla di sangue, e quin- 
ta meccanica di crassezza e lentore. La meccanica 

non consente . . 

che Panimo si di un orologio c'insegna, le ruote che 

alloghi nel ce- ° D 

xebro. si muovono direi quasi col fiato, essere 

di tutte le più dilicate e sottili ; e nelle 

La sede delia piante la sède della, ròta stassi nel se- 
mita delle piante * 111 /*» 

sussi nei seme. me, e di là pel tronco si diffonde nei 

rami, e pel ceppo, nelle radici. Si avrà, 

mlT^erJÈ forse a dire che abbiano riposta lai 

n^rno a mo- ^^ ^eU'ailimO ne J CUOrej petchè nella 
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gettétaziohe delFammale è il primo a 
palpitare y e nella morte esso è l'ulti- 
itto che perda il moto ed il calore? o 
perchè stimassero la face della vita es- s« nei va» 

_ - sia il principio 

feere accesa nel cuore ; o perchè quan* ***** viu , e 

x nel principio 

do alcuno è soprappreso da deliquio «feii» viu^ei- 
ch'è una malattia del cuore, chiamata 
da noi altri Italiani svenimento di cuo- 
re , osservavano cessare il moto non 
solo del sangue , ma quello ancora dei 
nervi, e dicevano quel tale venir me-* 
no dell' animo, animo deficere} ed es- 
sere male affetto dell'animo, animo 
male habere? e quindi stimarono il 
principio dell'anima, osia della vita, 
essere nel cuore, e in questo princi- 
piò della vita èssere il principio del- 
l' animo o sia della ragione ? o perchè 
sapiente è colui che raccoglie il vero 
e vuole il giusto, per ciò assegnarono 
all' animo Jb sede negli affetti, e posero 
l'animo nella mente, chiamandola per 
conseguenza mente deW animo? Cér- JJJ^** 6 de,r *- 
tamente i fomiti di tutte le pertur- jTf^S 
bazzoni dell'animo sono gli appetiti S?*** 1 **' 
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Sedie *eic*ii concupiscibile e*l ^agcibile ; e sembra. 

eg i appena . y. gftjl g ue e9BeK9 . . ypicolo della concu- 
piscenza 9 la bile dell' ira, i quali duo 
liquidi- nelle viscere hanno la sede 
principale. Si dovrebbe quindi arguire 

u mente <K- che abbiano stimato, la. meqte dipen- 

pendere dall'a- , i n> • i_ > 

Bimo. dere dau animo 9 posciacne ciascuno 

pensa secondò i sedimenti ond'^è ani- 
mata; osservandosi che gli uomini giu- 
dicano diversamente delle cose mede- 
sime secondo le diverse loro inclinazio- 

Qaai «u pia *ri. Il perchè ad investigare la Verità è 

sicuro mezzo a . > . , . • V -i • *r» . . ♦ 1 

ritrovare ia ™. più necessario spogliarsi degli alletti ohe 
giiarsi degli af- de' pregiudizi : imperocché rimanendo 

fetti o deporre Jt> 

i pregmdizj . 1 affetto 9 non si cancelleranno mai i 
pregiudizj ; ma quello spento,, cade alla 
cose la maschera che noi loro abbia- 
mo posta , e rimangono esse nude e 
sincere. 
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Dello Scetticismo de 9 Romani 
nelle cose civili* 

,1 Rwwafti, spiecav^no i loro creiti*- ;>??<* a 

M T . 'i ,. * . opinare, di gm- 

iqenfc^v vocaboli sembrare* apparire* du*re t <u giura- 

' ' * ' * ^ * * * re usuate pre» 

e concepivano i loro giuramenti colla ■» * *<*«"». 
frase ep animi sententia 9 per quel ch'io 
sento < Queste maniere di opinare > 
giudicare , giurare sarebbero per ay- , 
ventura effetto dell'aver essi creduto,! 
niuno potersi assicurare di portar nel- 
le oose l'attimo sgombro affatto d* 
ogni passione 9 e dal timore che ave- 
vano di rendersi spergiuri giurando , 
qualora la cosa fosse altrimenti da 
quello che stimavano? 
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C/PO Fi." 




•e ;: 




Della Mente. 

« * ' - I . » ; 



jfoiiejei Jr ex mente intendevano i Latini quel- 

&^t3!£lti'«&e"'&l noFéi &<!e,pmtéfb r h l e i 

Lamtótecdo* mèd^èitìd aìcèvàfctf -dami in&MÀ&si > 

Il pensiero) da*- , . . . 

•r a a gii fi*. M^dkiHrf 1 iiéjgUr: Uiòttiim là f TrteMé dagli 

©eì'. EgH'èldtirique naturale che gli 

«tutori di queste locuzioni abbiano opi- 

Le idee negli nato, le idtee crearsi ed. eccitarsi da 

animi «"Jjw ,. ••li. • • • 

crearsi da dìo- iJìo negli animi degli uomini; e quin- 
Mentedeffa-di' abbiano detto mente delV anitno 
(pensièro dell' animo ), ed abbiano ri- 
ferito a Dio il reggimento libero e 
l ,f arbitrio dei moti dell' animo ; sicché 
il talento o la facoltà di desiderare 
qualche cosa sia a ciascheduno il suo 
Dio ; il qual Dio particolare di cia- 
intdietto atti- scuno viene ad assomigliarsi all' inten- 

vo degli Arista- # 

teiki. dimento attivo degli Aristotelici; al 

Senso etereo senso etereo degh Stoici 9 al demone 

degli Stoici* 

Demone de» de' Socratici : intorno al qual soggetto 
molte cose furono con ingegno assai 
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da sottilissimi metafisici* ^àodefcnD tm 
gtonate. Le quali èòse Se * ,asaB, M^JJ^ 
MaJébfrali<*itì«pirfeteìÉide di sostenere V etoranehio - 
non' doveva riééfVére la prima verità 
di Cartesio r penso, Skmque sono ; menu 
tre, se Dio crea in mete idee, dovea 
piuttdàto i argomfentare così: Huwi in 
ine x iifta l cósa che pensai ora nel pen- 
sièro io non monoico idèa veruna di 
corpo; dunque ciò che tri me ptnsa è 
fnente purissima, cioè Dio : quando pei 
avventura tale non fòsse V indole della 
niente tìttrana, che quando dalte cose 
sulle quali non può cader dubbio è 
pervenuta alla cognizione di Dio, co- 
nosciuto questo , riconosce per false 
fino quelle cose che teneva per indù* 
bitabili E perciò tutte generalmente 
le idee delle create cose a petto di 
quella del sommo Nume sono per un 
certo rispetto come fallaci, perchè so- 
no idee di cose che relativamente a 
Dio non sembrano aver fondamento 
di vero; e la sola idea di Dio è ve- 
Ta , perchè egli solo è per essenza ve* 
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glia ésteexe netta #u^ ^pttritta^qerente^ 

àcquistaare cbjt Kio Y r^p ^lw/ 4ftl:^B» 
di ani-.esfHuè,*^t^ 
sa ; iicchèi Ji^purq conosca & mede* 
sima* quando riow «i jC^^os^a^m^jJpio* 
Imperocché 1^ mente col pepsie*p n s* 
presenta come dinanzi: ma quegli <jhe 
in me peijsa egli è Dio; dunque in 
Dio la mia mente stessa cquo&co. M$ 
queato ; riguarda il sistema di Malebrap^ 
dv> tutor pn. chio eia coerenza del medesimo, QuaQrr 

mo d'ogni ino* * ni 

to» io a fcoi, tenghiamo per fermo < epe 

Dio sia F autor primo di tutti i moti 
« dei corpi che degli animi. Ma qui 
appunto cominciano a sorgere quelle 

Donde proYen- sirti e quegli scogli : come essendo Dio 

gano i mali. 1 .. 

il motore delia piente umana, possano' 

ayere luogo tante pravità e sozzure, 

e fallaci e vizj tanti? come si accordi 

s in Dio una scienza veracissima ed asr 

Come rarK. soluta > e nelF uomo il libero arbitrio 

trio dell'uomo *, , •qilt • • t _^ 

aia egli libero, nelle sue a zio m r JNoi sappiamo di certo 
estere Dio oimipotejate, onniscio, otr 
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timo; che in esso Y intendere è verità; 

il volere, bontà; e che P intendere è 

semplicissimo e presentissimo; il volere* 

fermo ed inconcusso. Anzi, secondo te 

sacre carte, niuno eli noi può andate 

al Padre qualora non ve '1 tragga il 

Padre medesimo. Or come ve Ttfàg* 

gè, se volonteroso lo ttagge ? Rispetti* 

de Agostino : Lo tragge non solo vo± 

lonteroso , ma bramoso di andarci , t 

ve lo tragge colla forza del piacere. Può 

darsi egli cosa di più acconcio e alla 

fermezza della divina volontà ed alla 

libertà del nostro arbitrio? Quindi è Negatene t» 

che nei nostri errori medesimi non rori ri* p i«*fc 

Dio. 

perdiamo mai di veduta Iddio : im- 
perocché abbracciamo il falso , ma sotto 
apparenza di vero; il male, ma sotto 
sembianza di bene; non veggiamo che 
cose finite; sentiamo essere noi stessi 
finiti, e perciò appunto concepiamo 
l'infinito; ci sembra di vedere il moto 
eccitarsi dai corpi, comunicarsi ai cor- 
pi; ma appunto queste eccitazioni e 
queste comunicazioni del moto asserì- 
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scotio ? e coafejjmatìQ , Dio ^ ! >e : ; Dìo 
tutto finente! essdre autore del moto!: 
noi -rigUàrdiartiQ ^le cose distorte; come 
dritte, le molte carne .una sola, le 
diverse comet niede*ime, le .inquiete 
Come quiete ; , n*a poiché non esiste in 
aratura n$ il diritto né T uno né il 
»*ed£5Ì*iQ né il quieto, l'ingannarsi in 
tali cose altro non è che per inav- 
vertenza o per erroneità rimirare in 
quéste idée imitative Dio O. M. La 
Come u me- jneta&sica perciò tratta del vero in- 

tafisica tratta * ' 

jj^i™ inda " dubitabile, perchè s'aggira aopra un 
soggetto, intorno al quale il dubbio » 
Terrore, F inganno medesimi divengo- 
no argomenti di certezza* 
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CAPO VII. 

Della Facoltà'* r -, ^ 

Jl vocabolo facilitas è a un dipresso Donde *«*▼! 

' * 1* voce ,/àci- 

come faculitas , da cui si è poscia &«*< 
formato faciUtas> cioè spedita e age* 
volo arte del fare* Facilità è dunque 
quella con .cui la virtù 1 si riduce al- 
l' atto. L* anima è la virtù 5 ; la vision* 
è ? atto ; il «senso è la facoltà, di vede- 
re. Elegantemente pertanto le «scuole 
chiamano il senso , la fantasia , la me-* " \ 

moria ^ Y intendimeli to, facoltà delTo* f*?> lt * d / u 

v 7 J l anima , fra* 

ramo,: ma questa eleganza deturpano J^SSST^Si 
quando i colori 5 i sapori ,i suòni , i scuole# 
toccamenti opinano essere nelle cose. 
Imperocché sei semi sono facoltà, noi u facoltà vi- 

L guarda le cose 

facciamo i colori col vedere , i sapori «** " 
col gustare 9 i suoni coU' udire, il fred-> 
do ed, il caldo col toccare., Ci resta* qiere è prò- 
di ,questa opinione degli; antichi filosofi oifacere dei- 
italiani la prova, intera nelle parole &l&rfi % 
olfacereì là priii» delle quali ( è Jiropria 



facciamo, 
sensi esterni* 
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94 CAPO SETTIMO. 

delle cose che Mentono di tale o tal 
odore, l'altra è propria dell'animale 
che lo percepisce v come sepercepen- 

La fantasia. <jolo venga a farlo. La fantasia è sen- 
za dubbio una facoltà, posciachè con- 
siste nel formarsi le immàgini delle 

ii semo ina- cose. Il sentimento intimo è pur esso 

mo. x 

una facoltà: perocché quelli ch'esco- 
no di battaglia, coli' avvertire alla fe- 
fintenetto P r#- rita sentono il dolore. Similmente l'in* 

pria niente detto* 

telletto propriamente detto è una fa- 
eoltà , perchè ciò che con esso inten- 
diamo, lo facciamo. Pertanto 1' arim- 
L'arbnmetica, m etica, la geometria e la da esse nata 

la geometria , e ? o 

■VnX&coS meccanica sono nella facoltà dell'uomo, 
•vir uomo- perchè in esse in tanto si dimostra il 
Lecose fisiche vero in quanto esso si fa. Ma le cose 
coita di dìo . fisiche sono nella facoltà di Dio O. M., 
rera facoltà . a quale altresì 'possedè cP ogni, altra 
cosa facoltà vera, perchè speditissima 
e prontissima per tal modo, che quello 
che nell'uomo è facoltà, in Dio è pu- 
rissimo atto. Dalle quali cose così ra- 
gionate ne consiegue che in quella 
guisa che l'uomo applicando le forze 
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tfefla ffii i mente, ' genera le mocfifkazio- 

ni delle cose, le lpro immagini e la 

ferità; così Dio coli' intendere genera 

•il - Vero • divino , fa il véro creato : . -sic?* * - ■ * 

'ehè se lioi^nel vernarcelo dialetto ctiìa* 

rtiiataO impropriamente le statue ' Je te 

pitture pensieri désti ■ autori 9 le cose Come tutte fc 

* ' * ^ cose sono ve» 

%fttt«' cleono possono con tutta f^* ^TS JS^ 
•prietà chiaraarài j^er^f^ri di U». '■■'■> 



»'.. .'. « 


» » J .';,. ' 


* J ** > " ■' 
» 1 fili. t 


« :. " . ^J.ÌJIV ì 


ì '.'.; iti ? j 


' ' * Del Sènso. 



nrtvj- r ';.'• - 



•i .i , . . 



- • Cóllfip parola 1 se Asttó iirtendevasi dai **— i **■ 

x Uni tutte le ope- 

iotini doti sciancate 4 : semi esterni. *? de,Il . ment ? 

7 thcevansi sensi* 

ctftnó'ltf vièta <ge.»é>'' Fintano etti chia- 
mavamo sémo deW animo, come sono \ 
il' dolore $11 piacere ; ma i giudizj 
eziandio ; le deliberazióni e persino 
i desiderp presso* ili loro' Uà stinti^ 
TOtaftT&to così ^udkb;"fe noi pure 
%isiamit> di¥fe sento co&ì : ttat sententia 
èignificata ègji •' é* féiJikK* tteU 5 àttimo : 
ex sententia evenk ,*' la cesa ■ ondò J$e-» 
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^ondo ; I miei ; to*ì : p nelle r lwro r, JÈH*r 
mule èra soleane» quella maittèhf) fi» 

iiSufiiica^i \ JC ^ m ^ tu* r 5erttérttófl&>. «E* non $a*e&£e 



quindi probabile éhe gli .antichi. ,$U>? 
ràfi d'Italia abbiano stimato la mente 
tananai ricevere tutte le idee per: .m0^r 
zo de'éenéi, come tengono gli Atfistòj 
telici ; ovvero essa noni altuò> essere 
che senso, come i seguaci di Ef^uco 
insegnarono ; o finalmente la ragione 
essere un non so qual senso etereo e 
purissimo, come piacque ai Platonici ed 
agli Stoici? Egli è cosa certa, niuna 
delle gentilesche filosofie aver ricono- 
sciuto una niente tutta sparate* 0*To- 
gai materia disgombra: e parci^ sti- 
marono, ogni op^ra della .ifceflte.esr 
«ere senso , cioè che quanto e$$a fa q 
patisce, sia effetto del toccamente* de* 
i* metafisica corpi. Ma la nostra' religione insegna, 

cristiana inse- * ° ^©t- * 

gnaiicontxario. i a mente essere ;4el. tutto immateriale; 
e ciò i nostri metafisici confermalo - y 
insegnando {die /air occasione Mi è flaotji 
prodotti dai empi nei taostii organi 
essa è mossa da Dio. 
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DELLA FACOLTÀ . 97 

Z)eZ/a Memoria e della Fantasia. ». > 
Memoria dai Latini dicevasi quella CowwaUm* 

moria • 

che mette in serbo le idee percepito ?<»* i* *•»- 
coi sensi; e quella che le richiama 
fuori , dicevasi dai medesimi remini* 
scema. Memoria in oltre appo loro 
significava la facoltà colia quale for- 
miamo le immagini, la quale dai Greci 
fantasia , da noi immaginativa è stata ** Jfc?*"^ 
appellata: e quindi i Latini dicono —*«**• 

memorare in senso d'immaginarsi, forse K uom .? ? ou 

^ può nuiia im- 

perché non possiamo immaginare se "^jJJJJJ d *j£ 

non le cose di cui ci ricordiamo, riè ri*- nttttra * 
cordarci se non di quelle che coi sensi 
abbiamo percepite. Certo niun pittore 
dipinse mai pianta od animale di cui 
la natura non gliene porgesse l'esem- 
plare. Imperocché gfl' ipogrifi ed i 
centauri spno accozzamenti di verità 
naturali miste di falso. Né i poeti fan- 
tasticarono mai altra forma di virtù 
Vico 7 

/ 
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98 CAPO SETTIMO. 

* diversa da quella che nelle cose uma- 
ne si riscontra: e tutto il loro lavoro 
consiste nella scelta delle circostanze 
che concorrono* a formarne Y idea , e 
nel portarla oltre il credibile, onde 
PercheieMme conformarvi i loro eroi. Per la crual 
^iSwSSiomtoasa le Muse, che sona virtù della 
fantasia, favoleggiarono i Greci tessere 
figlie della Memoria. v : 

$. 3. 

DeW Ingegno. 

costà* Tinge- La facoltà di accoppiare insieme 
cose diverse dicesi ingegno : i Latini 

Acuto ed ot- lo chiamarono- acuto od ottuso 4 pren- 
rivati . € " denÀo queste denominazioni dalla geo- 
metria ; perocché V acuto è più celere 
al penetrare, e le cose diverse, a gui- 
sa di due linee in un punto sotto Fan* 
gol& retto, ravvicina ed unisce: 1* ot- 
tuso è più tardo ad insinuarsi nelle 
cése\, e queste, a guisa di due rette 
unite' in un punto» sopra l'angolo ret-» 
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DELIA FACOLTÀ*. 99 

tOj lascia disgiunte molto «dalla base. 

Ottuso dunque è quellf ingegno che 

tardi - 9 . acuto quello che' jteèfcto àccop* 

pia insieme cose diverse. Ingegno pres- Ingegnoen** 

so i Latini è la stessa cosa che natu~ L * lilli 80no la 

stessa cosa. 

ra : o perchè V umano ingegno costi- u L ^Tp ro . 
tuisce la natura dell* uòmo , essendo pria detruomo - 
proprio ad esso il conoscere la prò- JJj* u™ . 
porzionaUtà delle còse, il decoro, l r ac-£*T^ dcl- 
concio, il hello, il 'turpe,' ciocché a* 
bruti è negato : o perchè Y ingegno 
umano genera le cose meccaniche, in 
quella guisa che la natura genera le fi-* 
siche; sicché Dio viene ad. essere Par- bj àrtt Sce 
tefice del mondo della natura, l'uomo, rtlJ^T*?* 
dio del mondo delle arti. Certamente pfrchèm-tiw 
seitwn, che i nostri Italiani con -eie- al puiehre. 
ganza rendono ben inteso ed uggiti* 
stato , deriva da scientia^ forse perchè 
la scienza umana non iti altro consi* 
ste ohe nella proporzione e corrispon* 
denza di' essa introduce 1 nelle còse t 
ciocché è proprio de 5 soli ingegnosi. E Perchè i'*rim- 
perciò 1* aritmetica e la geometria, che mew£Sen*ftE 

« . ^ tutte le scienze" 

insegnano 'queste o&te, ftono fra te fc pft <***. 
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IO0 CAPO SETTIMO. . 

cringeeneri scienze le più certe ; e coloro che nella 

perchè cosi so- % * 

uo appellati, pratica delle medesime si distinguono * 
gono dagl'Italiani appellati ingegneri 

~' . . * . » « ' 

$. 4- " ' •" : 

- i . > ' « * { ...» 

Della facoltà di sapere, con certezza . 

Le cose fin qui meditate ci por- 
gono occasione di rintracciare qual fa- 
coltà sia stata al? uomo comunicata 

Treoperazioni di sapere le > cose con certezza . Impe- 
cia mente: # . . ,. 

percezione, giù- rocche 1 uomo percepisce , giudica, 

dizio e razioci- . n . 

Bi °- raziocina : mk soventi fiate percepisce 

il falso, .giudica; inconsideratamente, 
erroneamente . raziocina . Le , greche fi- 
losofie tennero che queste facoltà sie- 
no state all'uomo concedute per ac- 
quistarci la scienza, e che; ciascuna di 
Iqpro avesse : un* «rte propria, da: cui 
Dirette da tre tosse regolata : t cioè la facoltà, di per- 
mea, mett cepire dalla topica , quella di giudi- 
„ , , ,. care dalla critica , e < quella di razio- 

Ferche gli an- •*• ' 

tichi non aves- cjnare dal metodo . Ma di « «mest' ulti- 

sero verun ar* . x 

dèi E2S?* m0 non insegnarono alcun precetto nel- 
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le loro dialettiche ; f poscfeeliè f fàri^ 
ciulli lo > imparavano piucchè a suffiU 
cienzaciollà pratica nello studio della 
geometria . Nelle altre ibaterie stima- 
rono* gli antichi, Y orctine doversi la* 
sciare alla prudenza, la quale , apputì^ 
to perchè prudenza, non è da ve- 
runa arte : diretta . Imperocché égli- 6 
proprio dei soli artefici dettar précet^ 
ti che si dispongano le cose, altre nel 
primo y altre nel secondo ed altre iti 
altri luoghi; coi quali precetti si vie- 
ne a formare un fabbro piuttosto che 
un uomo prudente. E in fatti, chi *<»■***■•■ 

L * giure d meto- 

volesse reggere la condotta della Tita * SSff 19 
col metodo geometrico , fawebb 5 egli 
altra cosa che studiare 

Di sragionar colla' ragione? . 
pretendendo di camminar dritto ?per 
lo tortuosità della vita, come se non 
vi dominassero il capriccio, la teme*- 
rità, le occasioni, la fortuna. Assotf-; 'Hi rieBc' «ri 

1» r r* n gk«. 

gettare ài metodo geometrico * orato- 
ria del foro, sarebbe lo stesso che 
sbandire dal! 5 eloquenza ! ogni belleira 
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4'ipg#gn,o 5 e ridurla ad una semplice 
dimostrazione delle cose più ovvie , la 
quale non facesse che poirfe in bocca 
agli uditori, come a fanciulli, il cibo 
masticato ^ e dèli' oratore venisse a foiv 
anare un maestro. Ed è pur maravir 
-glia che costoso?,* quali raceojnanda~ 
#0 cotanto il metodo geometrico nella 
civile oratoria,, propongano qua! esem^ 
Ordine wmito'plare. di eloquenza Demostene, Cice- 

da Cicerone nel- A -, . , i ! 

h »»e orioni, rOne, secondo costoro,, sarebbe un par^ 
latore confuso, inordinato, perturbato; 
« tuttavia dottissimi uomini hanno fi«- 
inora in esso ammirato tant',ordine e 
tanto sforzo d'ingegno nella disposi- 
? rione, ohe le cose che dice da prima 
sembrano una naturale apertura del- 
l' argomentò , \ e* quelle che vengono 
appresso sono determinate dalle prime; 
ncchè pare >che le posteriori sieno un 
corollario immediato delle précédenti, 
thLSS? % ^ Demostene non è forse tutto iper- 
jicnurUto. Jba4ii onde Dionigi Longino' io riguar- 
da* come il pregiudiziQso de' retori? 
Al <|ual giudizio di Longino aggiugne- 
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xpi.^^i^ questo òuo, ordine pertu>h e in qua* 

j * *• perturbazione 

Jbatc* . di .dire, la forisi de' iuoi entktìè~ d ' ordi ? e * rf - 

* ' ' posta la forza 

iheL è| «unile all'urto d' una, catapulta* SciSSS. 
È suo costume di propórre* da priiici-r 
pio J^ajgQmento, onde sappia i' udito** 
di €^q intenda trattate:, indi tràscoffi$ 
col;di*corso< in tuia *osa la quale sena* 
Jbra ntìn aver punto che fare colla ma» 
teria proposta , pei* distoglierne in oe** 
ta guisa e distrarne l'uditore: efirtal- 
inerte >per un' idea intermedia tra il 
propósto e l'assunto ritorna a bomba»- . • ' 

-onde i fulmini della sua eloquenza 
titnto ftiùi cadono » veementi quanto sOr 
no impreveduti. Né ; -qi dee certamente 
stimare che tutta l'antichità per nop ii mc todon6n 
aver fatto del metodo una quarta op$- ^ir SS* 

i 11 . -i i« la m«nte> ma 

razjQue della mente 5 come la vogliopp W «ne juiu 
i modprni , non abbia perciò stab&tp. 
la logica, sppra incompleti principe Jjpar 
perocché non è già il metodo uns* qiiajs- 
ta, operazione della mente; egli è pistìr 
tosto un' arte' della p ter**, collisi cpiaie 
ordiniamo i razdocinj. Quindi tutta Ju^micaft 
l'antica dialettica si divide peli' arte ? cl5£«T ca 
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di ritrovare e * di giudicate : ' delle quaH 
gli accademici coltivarono soltanto la 
prima; la seconda gli stoici; nel che 
e gli uni e gli altri fallirono; peroc- 
ché né invenzione senza giudizio, ' né 
giudizio senza invenzione può esser 
«certo. Inatti l'idea chiara e distinta 
della nostra m^rrte coirle potrebbe es- 
sere la regola dei vero, qualora non 
si fosse esaminato e riconosciuto tatto 
ciò eh' è inerente alla cosa, e eh' è 
ta mtic* cai- affetto alla stessa? e come può alcuno 

tesian* tessa la .* 

topica non è esser certo di aver tutto esaminato e 
riconosciuto 9 qualora non abbila esau- 
rite tutte le> quistioni che sópra la 
co&a proposta possono farsi? cercando, 
ih, primo luogo, se èssa sia, onde non 
ragionare sul nulla; appresso* <#>sa sia, 
^per non cadere in quistioni di parole; 
quindi quanta essa sia o in estensione 
o in peso o in numero; poscia quale 
sia, e qui osservarne il colore, 3 sa- 
pore, la mollezza/ la durezza ed et* 
tre qualità , appartenenti al tatto; in 
oltre 'quando nàsca, quanto duri, e 
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in quali cose si discioigà-f é * così an- 
dar discorrendo per gli altri predica- 
menti 9 componendola con tutte le cose 
che ad 'essa sono affette, o sieùo càuse 
dàlie quali nasca , o effetti eh* essa 
produca, od altro clie da essa., paragona- 
ta con altra cosà simile, dissimile, con<- 
iràtia, maggiore , minore , eguale , ven^ 
ga òpetato. Quindi è che i predica- i P redicam«a- 

, A •» . ti e la topica 

nienti di Aristotele e la sua topica a* Aristotele in 

x qual maniera 

sono del tutto inutili a nuove verità; » ien0 ut . ai aI - 

7 l'invenzione • 

e chi si avvisasse di potérne a tal uo- 
po profittare, diverrebbe un Lulliario 
od ttii' Kirkeriano, (i) e si potrebbfe 
paragonare ad uno il quale conosces- 
se le lettere, ma non sapesse compi- 
tarle per leggere' il gran libro della 
natura. Che se que' predicamenti si ri- 
guardino come indici ed alfabeti delle 
quistioni da istituirsi sulla cosa prò- 
pòsta, onde conoscerla in tutti i lati, 
non può darsi nulla di più fecondo 
d'invenzioni: cosicché dai medesimi 
fonti , onde si formano i dicitori elo- 
fi) Uomiai trasportati al maraviglioso fanta- 
stico e ideale, quali furono Lulli p Iiirker> 
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quenti 9 possono eziandio provenire. Jp^s- 
^inn , osservatori: , Viceversa, se, taluno 
si avvisa di avere perfettamente, esa- 
minata e conosciuta la cosa nplFidea 
chiara e distinta della sua mente , può 
di leggieri ingannarsi , e stimerà sovente 
.di conoscere la cosa djstintar^ente , 
quando non ne ha pervinche, se non 
un' idea confusa,, mentre non cona- 
sce tuttociò eh 9 è nella cosa, e che 
dalle altre cose la distingue.. , Qhp se 
.colla fiaccola^ della critica si :an,xlran- 
jpo esaminando tutti i luoghi 4e})& to- 
pica, allora $i potrà esser certo di cor 
jnoscere la cosa qhiara e distintameli- 
.te; poiché se ne saranno esaminati tutti 
i lati , e fatte tutte . le q piattoni che 
intorno ad essa possono istituirsi; e ciò 
.facendosi, la topica stessa verrà ad es- 
,i* ani sono^re una critica.. Imperocché le arti 
pui>óiìca e ùut sono come le leggi della repubblica 
letteraria: 30110 elleno il risultamento 
delle osservazioni che i dottji hanno fatto 
sopra la natura, dalle quali poi for- 
y marono le regole delle varie facoltà 
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che compiono T umano sapere. Chiun- 
que per tanto fa, una cosa secondò 
T arte 9 egli è certo di consentire còl 
mondo dotto.; ma sènza T arte facdlr 
-mente s' inganna , perchè si fida sol- 
tanto alla propria natura. Tale certa*- 
mente si è il tuo sentimento, o Paolo, 
il quale nelT istruire il tuo prin- 
cipe non lo introduci dirittamente 
alla critica ; ma la sua memoria riem- 
pi di molti e molti esempj , per poscia 
istruirlo nell 5 >arte del giudicare ; e ciò 
fai appunto col disegno che prima si 
formi in esso l'ingegno, e dipoi si per*- 
fezioni coli' arte del giudicare. Queste Perchè ia<o- 

& *- pica e la cntj^ 

due facoltà non per altra ragione fu>- ca pjessoiGre- 

i , - o ci furono se* 

rono separate neUe greche filosofie, se P arale# 
non perchè trascurarono di considera- 
re la vera facoltà del sapere, la quale La facoltà prò- 

A x pria del sapere 

si è appunto lo ingegno, per cui Tuo- * ^«g™» 
mo si rende capace di contemplare le 
cose simili, e di formarne dei compo- 
sti. Osserviamo che nei fanciulli, nei 
quali la natura è nella sua integrità, 
non guasta da opinioni e pregiudizj , 
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s^lu ÌnS a 8n nell» ^ V 1 *** 1 * ^ C °^ ©h© ▼* SÌ Sviluppi, SI 

cfuHezza^ lan "^ quella di scorgere le somiglianze 
delle cose; onde a tutti gli uomini 
danno il nome di; padre ., e quello di 
ùiadre a tutte le femmine; e sono pu- 
re effetto di questa imitazione di co- 
se simili 

Il fabbricar le case, al carrettino 
Topi attaccar ^ giocar a pari e dispari, 
E addosso cavalcar di lunga canna. 

Co» si* n se*- Dalla somiglianza dèi costumi tra le na- 
so comune. . . « .<• t> • ì 

zioni si torma il senso comune, E coloro 
i quali scrìssero la storia delle umane 
scoperte 9 dimostrano, tutte le arti e 
tutte le .comodità che da varj artifizj de- 
rivarono alla vita umana, aver avuto 
origine o dalla buona fortuna, o da 
qualche somiglianza che venne all' uo- 
mo indicata dai bruti., o eh' egli colla 
propria industria scoperse. Che queste 
cose sieno state conosciute .dalla setta 
italica, ne rimase un vestigio nel vo- 
Donde pio- cabolo argumen, o arguméntwn^ eoi 
io^ a «r^«me/V- quale appellarono ciò che nelèè scuole 
dicesi mezzo termine^ E la voce argu- 
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gegno . 
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men ha la stessa derivazione che ar- 
guto, acuminato. E arguti si chiama- JJ'JJ^^** 
no colorò che tra cose, diverse sanno 
scoprire; qualche somiglianza in . cui 
si uniscono; e che passando sopra alle 
cose, più ovvie , sanno da lontano ri- 
cavare ragioni acconcie alle cose che 
trattano: il che è pfova v d'ingegno, e 
dicesi acume. Quindi è che per ritro- 
vare le cose si richiede l'ingegno; 
perocché lo scoprire cose nuove dalle, è ^^™ r ^ 
forme universali egli è lavoro e frat- d ' ÌBgcgao ' 
to del solo ingegno* Dalle quali cose, 
è facile il conghietturare come gli 
antichi italiani filosofi non abbiano do- 
vuto adoperare il sillogismo né il sor 
rite, ma piuttosto f indizione per co- 
se simili. Ciò viene confermato dal-, 
V ordine de 5 tempi:, imperocché la più ££ U X 
antica di tutte le dialettiche era. Fin-, *?«*££ 
dazione ed il paragone di cose simili, £-*--- 
di cui alla fine Socrate fece uso : dopo 
del quale venne Aristotele che impie- 
gò il sillogismo, e dopo questo Zeno- 
ne che col sorite ha ragionata. E 
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Cosa «a a véramente chi usa il sillogismo faoit 

sillogismo. 

unisce cose divétte r ma piuttosto spie- 
ga la spezie dalla natura del genere 
al quale essa appartiene: chi adopera 

Cosa sìa a so- il sor ite , concatena cause con Cause , 
passando dalle prossime alle rimote: il 

q -ai maniera primo non unisce già due linee in un 

di ragionare sia *• ° . ■» 

sotùie e quale angolo minore del retto, ma prolun- 
ga piuttosto una stessa linea, e si di- 
rebbe più presto sottile che acuto: 
e chi del sorite si serve, tanto più 
sottile dee dirsi quanto i generi sono 
<5òse più grossolane che le particolari 
cagioni delle cose non sono. Al sorite 
degli stoici corrisponde il metodo geo- 

Perete ìi me- irietrico di Cartesio : ma esso è utile 

todo geometri- m . _, . 

co è utile «iie m geometria , perchè la geometria lo 

invenzioni nella . ° *• - ° 

«eometria, comporta, nella ^uale è si 'possono 
definire le parole 6 domandare tutto 
ciò eh' è possibile. Ma quando essa si 
distacchi dalla materia delle tre di- 
mensioni e de* numeri,, per trasportar- 

Fuori deHa geo- - .' iV /» . 11 % »i 

Aietria, la su» la nella tisica, ella è utile non tanto 

utilità si limita 

aiu soia dispo- a trovare nuore verità , quanto a di- 

sizione delle co- x 

a^^trorate. sporre ordinatamente le di già ritiro* 
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vate. Del che prendo a mallevadore 
tè medesimo., o Paolo. Imperocché 
qual è la ragione per cui altri di que-» 
sto metodo pratichissimi pur non ri~ 
trovano le verità luminose che tu vài 
meditando? Ma tu non ti applicasti 
alle scienze recondite che fatto già 
molto adulto : tu hai dovuto passare 
la vita nel discutere affari d'immense 
somme di denaro coi primarj personag- 
gi e mólto potenti*, tuoi congiunti: tu in 
questo secolo, eh' è officioso fino a ri- 
stuccare, notte e giorno ti adoperi per 
compiere i doveri d'uomo liberale ; e 
tantft iti questa carriera hai avanzato 
quanto altri fatto non avrebbe che 
in tal sorta di applicazioni avesse 
nel proprio gabinetto passata tutta l'età:, 
ed è per avventura effetto della tua 
Modestia attribuire al metodo ciò che 
dovresti piuttosto ascrivere a felicità 
di uri ingegno straordinario . Cónclu- Non n meto- 
diamo finalmente che nella fisica non mostratone geo- 

4 *'■ i 9 nietrica doverti 

il metodo della geometria, ma la di lei tra^rureneu 
dimoétr^zioiie si dee ttafe£drtare. I più 
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grandi geometri considerarono i pria* 
cip] della fisica con quelli della mate- 
matica; tali furono Pitagora e Plato-* 
ne fra gli antichi , Galileo «fra i mo- 
derni: in conseguenza ragion vuole 
che i particolari effetti della natura si 
spieghino con particolari esperimenti , 
che sieno particolari opere della geo- 
metria. Ciò hanno eseguito nella no- 
stra Italia il massimo Galileo ed altri 
prestantissimi fisici, i quali, innanzi 
che il metodo geometrico fosse appli- 
cato alla fisica, hanno in questa gui- 
sa spiegato innumerevoli e grandissimi 
fenomeni della natura; e ciò pure 
viene con esattezza eseguito dagF Ingle- 
si, presso i quali per tal cagione ap- 
punto è proibito di pubblicamente in- 
segnare la fisica con metodo geome- 
trico. In tal modo si può sperare che 
la fisica faccia dei progressi. Ed è per- 
ciò che nella mia dissertazione sul 
Metodo (F insegnare de 9 tempi nostri ha, 
accennato potersi evitare; i difetti della 
fisica mercè la coltivazione dell' inge-. 
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gno» ; j Cos& ! fche avrà forse recato ^stUr-> 
pore ad ialciihe mefiti prevenute:^ 
favore* <fel metodo. I^€nfoochèfil>Tae+> 
todoy mentre procura la facilità^ >coi»4t 
traita ringegnoV'éjjter «salvare '.$aoib* 
rifa, distrugge 1« cùiiorait& \Nè>in geoff Quandoia**)- 

., . ii i ' metria aguzza. 

metna è il metodo quello che aguzza* ii*s*s*<>- 
r ingegno' , ; ma 1' applicazione !> che r si 
fa di quella sriienza a macerie diyèrse^ 
aliene* multiformi. Per tal ragionec de-> 
siderava ; oh 9 essa . « fosso Insegnata* cA 
metodo j non ahahtioo v ?xia aintèfeibo? 
sicché le diw»ostra^ioni ei Sfacessero coatìn lenitesi ri- 

. trovn -, Y anali- 

ponendocele a diro non si ritrovasi « *«» k re- 
sero ,\ ma si creassero le verità. Imj>&* 
rocche il ritrovare è . deMa fortuna ; 1 il 
creare è bell'industria: e questa: purq 
era la ragione che mi fece desiderare 
che fosse insegnata non per numeri 
né per isperìe, ma per forme ^bndéi 
se helP apprenderla non si/ cdhèrasmr 
V ingegno , almeno si avvalorasse via i* fantasia * 

- P " l'occhio dell'in- 

fantasia , la quale Ve T occhiò djeHfin- j^no, siccome 

J - il giudizio del- 

gegno > cóme lo è il giudizio delio in- itoendimcntot 
telletto. E per verità <jue* Cartesiani 
Vico 9 
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che tu, o Paolo, elegantemente chiami 
Cartesiani di nome, non di spirito, 
dovrebbero f riconoscere che éiò che 
4**iK)i si dice , . hm stessi 9 quantunque 
edfte parole- ; lo ; neghilo , coli' affetto 

v però fi: còlla provi, lo confessano ; metti- 

> *tre le prime verità , éulla nòrnia delle 
quali dirigono le altirè, non d'altron- 
de ripetono (se m eccettua :<Jael prin-. 
eipto ricavato dalla coscienza : penso 9 
dunque sona), se non dalP arimmetica 
€*. dàlia geometria «, ; cioè da quel vero 
ehe^per noi . ai \ crea ; e non cessano 

• dal replicare, ^il vero dover -essere così 
evvfyerite) come che tre e quattro fanno 
iètte; che in un triangolo due àngoli 
presi insieme sonò maggiori del terzo : 
«tocche viene poi ad essere la mede- 
sima cosa che riguardare la fisica col- 
Ròcchio della geometria; è chi questo 
richiède, viene a dire: allora saran- 

T r rito vere le cose fisiche, quando tu le 
eAxrc&jfatte; in quella guisa chele geo- 
mètriche intanto sono vere in quanto 
^ fanno J '}* 
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Dex sommo FàgitOhe. 



Queste quattro parola Nume e /à£o* Nume, fato, 
coso e fortuna cospirano con ciò che ' à 

abbiamo ragionato del Pero e del faU 
tot che il vero dia la collezione degli 
elementi delle cose* di tutti in Dio* 
degli estrinseci nell'uomo; e che il 
verbo della niente si generi propria* 
mente in Dio * impropriamente nel* 
l'uomo; é che la facoltà è quella colk 
quale facciamo le cose» e le facciamo 
Con industria e facilità* : 

$. u : ; ; .;■■ > ~- . [ ■ 

« Del Nume. ' 

' La volontà degl'Iddiì'i Latini appet- 
tarono Nume, come se Dio O. M. la 
sua volontà col fatto significhi, e la 
lignifichi con tanta facilità e celerità, 
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quanto è quella^ dfel cenno ( nutus ) 
degli occhi: cosicché i Latini quello 
che Mosè, come osserva Longino,? con 
dignità e grandezza espresse, per in- 
dicare la divina onnipotenza , con quel- 
1 W £i\3ise ^ dixit e& \j aatcu mn£ì>e&ìì&f£e* 

tffa^il^secoi g 8 *® 1 »' ^<* n U14a s °l* parcdai* J!àipew)e« v 
volerle ^^ ^ jjyi na bontà < col eólo < volere Ta- 
le, *x>se , e le fa con tanta fatalità >che 
sembrano esistere da loro steàse. Per 
lo che narrando Plutarco i Green aver* 
kidato la poesia d* Omero e ' le pitture 
di 3NÌGomaco^ perchè sembravano nate 
a^rrtaneamente; noi* fatte coH'atte, ia 
e v viso che' da questa facoltà di ; creare 
le cose colla iiiualaginazionèsieno stórti 
Perchè i poeti i poeti ed i pittori appellati divini: 

ed i pittori sie- * *• * x 

no «tati appei- cosicché in Dio questa facilità di ope- 

lati divini. x x 

rare è la natura; e nell'uomo è quel- 
la quanto difEcile^ ^lttettanto commen- 
data virtù, cui diciamo naturalezza y e 
<&€[< Gkerorie la 'direbbe urta forma che 
spaktarieaméhte *i r dispiega, e sembra* 
$bme un effetto <delàù stessa natura. 
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* : Er»ao pmssò i /Laiinivla stessa fcosa 
fletto :e ! certo, e certa era per tessi il me< Detto, ceno, 
dtesimo che il nostro dstbbminato. jFbc* 
$iw* . eì dietimi erano* sinonimi: «dì 
Vocaboli factum etverum sona identici 
eoJL vocabolo verburn. E quando vole-* 
vano indicare che una cosa era stata 
prestem&itd recata, all'opra 9 solevano 
direi detto /atto* Oltracciò l'esito delle Detto fan*. 
parple> flou che. delle cose, dissero essi 
Coso. I primi dunque, sapienti d'Italia,' Caso, 
phe queste parole ritrovarono, giudi- 
caroup; l'ordine eterna delle cause ea- 
sere il fato, l'evento di. questa sèrie 
eternaceli, Cause essere il casa: sicché 
i fatti sieqo. i detti di I>io, e gli even-« 
ti delle co^e aieno il caso delle paro- 
le che da J)io sono parlate > ed il fato 
aia lo stessa che il fattoi QnjTè' che Perchè ìi f«* 

* in' i .sia inesorabile. 

dissero il fato inesorabile, posci^cnè 
ciò eh' è fatto non può essere non fatto* 



Digitized by 



Google 



lift CUfrO 4fTA*9, 

Della Fortuna* 
Deaeri**** „ La fortuna dicevasi in sento di fe~ 

tuia fortuna. ■* ' . 

yorevòle egualmente che di contraria; 
e tuttavia questa parola deriva dal-* 

FontutoMsu P antico fortus\ che . significa buono ; 
ònd'è che appresso , pet distinguerle 
?una dall'altra* appellavano la buona 

Cosasuuf<n^ fortuna fortem fortunam. Ora la for- 
tuna ella è un dio il quale da cause 
determinate opera cose che sonò fuo- 
ri della nostra espettazione, E non sì 
potrebbe quindi fconghiettuijare gli 
antichi filosofi d'Italia avere opinato * 
tutte le cose che fa Dio esser buone * 
sia ogni vero ( che è lo stesso che 
ogni fatto ) essere anche buono?" Ma 
che noi pel nostro egoismo, che ci fa 
riguardare noi soli e non l'universo* 
quelle cose che . contrastano i nostri 
desiderj, stimiamo mali, quantunque 
contribuendo essi al ben comune, sieno 
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veri beni? Sicché il mondo della na- n mondo dei. 

la natura è una 

tura sia come una repubblica, nella «f^wù». 
quale Dio O f M. , qual capo della me- 
desima, non riguarda che al ben co- 
mune , dove ed ognuno di noi, come 
privato, non contempla che il proprio j . 
onde il male privato sia un bene pub- 
blico: e siccome nella repubblica or- 
dinata dagli uomini la salvezza uni- 
versale è la suprema legge, così in inquaisen- 
cruesto universo da Dio costituito sia «* regina ai 
la fortuna regina di tutte, le cose; la 
qual fortuna altro non sia che la vo- 
lontà di Dio, la quale domina in tutti 
i beni privati, o sia- nature particola-* 
ri, sempre contemplando il bene uni- 
versale: e siccome la pubblica cede 
alla privata salvezza, cosi ogni bene 
particolare debba essere posposto alla 
conservazione universale, e in questa 
maniera le contrarietà della natura 
non sieno che veri beni, < 
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. • i^ I ' v : r r \ !.. !-... • . • 

• :.*'! .; " O 0&*rf«IJ*UaiOJtB» 

ScopodcB^^ e Eccpti r o sapientissimo Pa oi»o , 
**taa metafìsica quale la debolezza «ma- 
fia» può comportare; una metafisica la 
-quale né tutte permetta né tutte con- 
trasti ali 9 uomo le verità; metafisica 
adattata alla cristiana pietà, siccome 
quella che il vero divino dall'umano 
distingue, e dà per, regola non Fuma- 
na alla divina scienza, ma \sibbene 
questa a quella: essa è pur anche su- 
bordinata alla fìsica sperimentale, che 
oggidì: con immenso vantaggio. del ge- 
nere umano è. coltivata, siccome quel- 
te secondo la quale si dà per vero 
ciò che sperimentalmente possiamo imi- 

««capitoUào- tare. Imperocché da essa metafisica sì 

ne dell'opera. m * 

ricava, vero e; fatto essere una mede- 
rò Cap.i. sima cosa (a): e quindi Iddio sapere 

le cose fisiche^ l'uomo le matemati- 
co $. ». che (i); e in conseguenza né i dom- 
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iaatici Capere tutto , pè gli scettici tétto 
ignorare (1). Appresso , i generi èssere fl * 5 * * 
in Dio idee perfettissime, dalle quali 
egli assolutamense fa il vero; nelTuo* 
ma imperfettissime, dalle quali ipote* 
Ideamente fa il vero (b)< Provare pér-W-G*** 
le caute essere la cosa stéssa che fa* 
re. (e). Mia. perchè Dio impiega una wc^m. 
tÌTjth infinita nel fare le cose anche 
minime, siccome resistenza è atto è 
co&a fisica; cosi l'essenza è virtù e cosa 
metafisica, che forma il soggetto pro*> 
joio di questa dottrina (d). Esservi per- W Ca P- w * 
tanto nella metafisica la forma di una 
cosa * eh* è virtù dell'estensione e del 
moto, e ohe sotto comunque ineguali 
.moti ed estesi è sempre eguale a so 
stéssa; e questo essere il punto meta- 
fisico, cioè una cosa che mercè Pipo* 
tesi 'del punto geometrico si può con* 
templare (a) , e cosi potersi dimostrare CO 5- «• 
cogli stessi principj della geometria, 
Dio essere una mente purissima ed 
infinita; F inesteso formare l'esteso, 
eccitare i conati (3), comporre i moti (*> 5* * 



Digitized by 



Google 



XAA CAPO OTTAVO. 

<m) 5-4- e b qtaiete (i, à)> muovere tutte: Ut 
(3; s- 5. cose (3), Neil' anima umana essa ci mo- 
(é) ca P . v. stra, l'animo (e), nell'animo là mente, 
(/) Gap. vi.4B nella mente Dio che vi presiede {/). 
E che la mente coli' attenzione dà esi- 
(g) cap. tii. stenza alle cose finte (g) , l'umana per 
(4W) 55. 1, ipotesi, la divina assolutamente (4*5, 6), 
? Che perciò l'ingegno fu dato all'uo- 

(7) §• 4* mo pel sapere, o sia per fare le còse (7), 
Finalmente ci mostra che Dio col cen- 
®9 ap ; VIIL no (h) , o col fare vuole (8): col dire, 
o si$ colla serie eterna delle, cause, fa; 
il che da noi, per la nostra ignoran- 
te *• * 2;a, è stato detto caso (9), e per rispet- 
to alla nostra utilità fu chiamato for* 
0<OS«3. tana (io). Questi giudizj degl'Italiani 
filosofi intorno alle cose divine accogli 
sotto la tua. protezione. Imperocché 
una tal cosa a te propriamente ap- 
partiene, il quale discendi da una fa- 
miglia e per nobiltà d' origine e per 
gloriose gqsta inclita fra tutte le fa- 
miglie d'Italia; a te , il quale per la 
scienza delle cose metafisiche sei ac- 
clamato dottissimo fra gl'Italiani, 
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RISPOSTA 



DI 

GIAMBATTISTA DI VICO 

BELLA QUALE gì 8CIOQLIONQ TBB GRAVI OPPOSIZIONI 
FATTE »A DOTTO 8IGNORB CONTRA IL PRIMO LIBRO 
J>* AXTIQV1SSIMA ITALORUM SAPIEXTIA, O VERO 
PILLA METAFISICA DEGLI ANTICHISSIMI FILOSOFI 
ITALIANI TRATTA DA* LATINI PARLARI, 
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OesEKVANB»8» Sto* ino, 

al mio primo libro De ^afigusWina, Ito* 
forum Sapientia ex Linguae Latinae originibus enmn* 
da , contenènte la Metafisica , V. S. ; ecm (Juella 
autorità che tiene sopra di viàe-y ani propone t tiié 
importantissimi dabbj.:; •- li -•'i-->^ 

5) I. Che desiderereste di veder provato rio 
99 che * tutta 1' opera è prinoipal fondamento ; anzi 
» singolare :• donde* io'iraoeoàga che tiefla* latina fa- 
» velia significhino una istessa cosa faelùtote'tò 
rurrty cùussa e negotium; ' " r v: • 

9) II. Che vi date a credere che nel compfla^ 
>9 re questo librioòiuolo io abbia avuto ^ in pensiero 
» di^d&reanzi un'idea* ed un saggio dèUaf'rafa me» 
99 tafisica, che la mia metafisica stessa $ '* • 

99 IO. Che in essa scorgete cose moltissime , 
» semplicemente proposte , che sembrano aver bi- 
» sogno di pruova. •.*•"' • :> vi-r 

to cori quella mia propria brevità y non itcom- 
pagnata dalla riverenza che vi professo^ vi rispóndo: 

I. Che le locuzioni», fondamenti principali, 
«net nniei della mia metafisica', hanno àppo 5 La- 
fjni'avftti i sentimenti che io dico ; 

Jfc Che la mia metafisica* >in cpaei Wmocittole 
è compita sopra tutta la sua idea $ -, ìli < » 

III. Che non vi manca nulla di pruova. 
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I. 

Che le voci «^W» .feflftWI» «W««H * hegociun* 
significarono appo i Latini due cose. 

fi per quello che si appartiene alle prime due 
«od, Fediìa nelT £um*5oÌ di Terenzio domanda 
Doro : \* - • 

• Chereun* tuaiu western detraxit tib*f 
E questa risjpoóeide^eflacftft/fi* 

Soggiunge il giovane padrone : A *a est In» 
i{ueuf'?-- v • ■: • ."••'"■ - 

J/ l'. Eunuco similmente risponde : Fuotwn* 

fìhft un kaliano aelT una e nelP altra risposta 
tradurrebbe : £ 9 vero» 

Gremete nel Tormentator di si stesso riprendi 
ttfigliuol CUtifone: \ 

i • Vel nére in convioio quam immodestus fuistit 
E 1 $iro , che finge audace a seconda del vecchio f 
conferma: Factum* 

, - Bla perchè potrebbesi qui dure che ne* rapportati 
luòghi si ragiona di fatti, dove ben può stare fmo* 
tum , per quello che noi dicemmo , egli ò succeda* 
to r avvenuto o altro 'smagliante ; arrechiam luògo 
dò 5 molti , dove si favella di cose , e factum no* 
può altrimenti prendersi che per verum* 

Lo Pseudolo di Plauto e Calidoro alterna- 
tamente ingiuriano il ruffiano, Balliene} e questi 
•facóiatament» afferma esser tutte vere lff ingiuri* 
die (li si dicono, 
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osandolo. Impudiceè 

Ballione. Ita est. 
t Càlidoro. Soeleste: 

'Ballione. Dicis véra* 

Pseudolo,. Verbero. 

Ballione* Quippini? 

Pseudolo. Furcifisrm' 

Ballione. Optime factum; 
Che mono pufr altrimenti intendere che : è 
Verissimo. :• ?; « . 

Ma delie altre due- egli è tanto vóigar lati* 
no checaussa e n^oMt significano la stessa 
cosa , che quésto volga*: nostro cosa non altrónde 
viene che dal latino caussa. Onde ciò che. noi spe* 
ghiaino per cosa , i Latini rendono in neutro ge- 
nere : e noi diciamo , per cagion d'esempio* buona 
co/a Ciò che i Latini dicono bonum , ove i gra- 
ttugici suppliscono negociàm. Ma perchè altro è il 
parlar deVgramatici , altro ^uel de* Latini» allo 
acevcro che ne fa Fabio Quintiliano , per toglier 
di mezzo 'questa' difficoltà, andiamo da 9 latini scrit- 
tori. I giureconsulti , fedeli depositar] della latina 
purità fino a' tèmpi più corrotti, la prima idea 
che formano nell'udire questa voce caussa 9 ella è 
di negozio 9 come V avvertiseè Giovan Calvino nel 
suo Lessico. Onde la principal differenza ch'essi 
insegnano a' principianti tra il patto e 1 contratto p 
ella è ohe contratto è dove si contenga il negozia , 
eh* essi spiegano alcun fatto , come 1* imprestito ; 
la determinazione del prezzo alla mercatanzia , e 
le solennità dell 7 interrogare e del rispondere ; 4 
perciò il mutuo, la vendita, la stipulazione fieno 
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contratti» Per contrario patto è quello tabersiégosto 
o fatto alcuno non contiene, maè.nn sejtfplice 
trattato di fare , come sono le promesse* di 'dare in 
prestito, di vendere , di stipulare 5 e. l'appellano 
essi nude promesse o nudi poWi , |>e»dbè ndfli di 
causa , nudi di negozio , nudi di fatto: Ma potreb- 
be alcun dire queste esser voci d' arte' riposta / e 
nostro, proponimento fu di. trarre l'Antica Saf>ienr 
*a d'Italia dalla t favella vòlgar latina, Non> rdsti 
non soddisfatto costui : e da innumerabili luòghi 
de 9 comici , i.-eui parlari» san volgarissimi , loft tra- 
tceglio quel di Terenzio nelT Andriana , djoyrei a 
Panfilo , il qual dice Gremete contenterei, che Fa? 
fibula resti in sua moglie , 

De uxore ita ut possedi , nih'd mutò* Chremèt * 
Gremete risponde : Qaus a mptima èst* ■. *•'•■ 
Che noi. renderemmo» in 'tingila italiana: il 
negozio, il partito* è buonissimo. l>a più sottri dif- 
ferenza che si possa mai addurre Ira quéste ., due 
voci è la rapportala da Quintiliano f che, caussa 
significa VBWW9 + negocium ^6/>fW<ra?j,chft tanto, 
è dire quanto quella, ti grouo del fatto 9 questa- -la 
circostanze; lo che non fa che la voce qcw f sa . non. 
importi ciò che noi negozio appellammo. Cjredo 
già, se io non vado errato, ohe abbastanza since- 
1 rato io mi sia per uomo che abbia punto di rossore, 
il quale tratti col mondo letterato con quella, buo- 
na fede alla quale è precisamente obbligato, colui 
che. ragiona e scrive senza addurre luoghi ,• testi- 
moni ed autorità ; e cosi cotesto vostro dubbio poe- 
tea riposare sul credito che intorno 41 cìq era vo? 
{tra gentilezza di avermi» 
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Che Za boitra meritySiìca i cohtpi** - 

Idèa compita di metafisica è quella nella ójule 
ti stabilisca l'Ente e 1 Vere, o * per. diri» Ut. una^ 
il vero Ente; talché non solatia il primo.» mar 
ì'iiiiica Vero, la meditazipn del quale, oi scoigej- 
all'origine e al criterio delle scienze subalterne ; « 
che questo unico Vero si fenni centro i dominati* 
ci, se mai in altra cosa il ripongono» e contro gli 
scettici che non ammettono Vero alcuno» Vi «I 
tratti dell'idee , eh' empirono tutte le pagine della, 
metafisica platonica, e degli universali, materia par*, 
petua della metafisica aristotelica. E perchè in quo-» 
sta scienza si va investigando la prima Causa, vi ai 
fondi, quale la sia : e trattandovi*! delle cose eter* 
ne ed immutabili, vi tenga il maggior e 1 miglior, 
luogo il ragionamento dell'essenze e della sostan- 
za, e vi si dimostri qual sia quella del corpo!» qua- 
le quella della mente, e.».topra all' una e all'al- 
tra, qual sia la sostanza che tutto sostiene e muover 
E perchè questa è la scienza ohe ripartisce i prò* 
prj soggetti o le particolari materie a tutte jU: altre» 
dar lei si derivino le prime definkiaflu nelle nta$** 
«nàtiche , i principe nella fìsica $ le proprie facoltà* 
per usar bene la ragione, nella logica;. V. ultimo 
fine de 1 beni , per unir visi , nella' morale . Queste 
tono tutto le linee «che abbonano il disegno di una; 
intera metafisica > nella quale , crine yen frucn* 
Fko 9 



Digitized by 



Google 



I$0: hUTTERK DELL' ACTORE 

proporzioni del disegno , richiedesi che , scrivendosi 
da cittadino di repubblica cristiana , le materie si 
.trattino acconciamente alla cristiana religione. 

Le origini detta voei Tolgati latine mi bau 
snesso aranti queste disegno, sopra il quale bo cosà 
meditato : 
-^''frfftìiérànkente j stabilisco un vero che « con- 
TeWà* dot fatto , è] così «intendo il teoi*o delle scuo- 
le blie* convertono 'con V ente: e quindi raccolgo m 
JJ&T "esser l'unico Vero, perchè in luì- eontiensi 
ttìttò il Patto; e per questo istesso , Iddio è il ve- 
ro Etite, ed a petto di lui le cose particolari tutte 
veri Vinti' non sono , naa dispos'zioni dell'Ente ve* 
to. E facendo servire quésta sapienza de' Gentili 
alla cristiana , pruovo che perchè i filosofi della 
cièca gentilità stimarono il mondo eterno, e Iddio» 
sempre 'operante ad extra , essi convertivano asso- 
lutamente' il Vero, eoi Fatto. Ma perchè noi il ere- 
«ttamo creato in tempo , dobbiamo prenderlo con 
questa distinzione , ohe in Dio il Vero si converta 
ad bitta eòi Generato , ad extra col Fatto ; e ch'egli 
solò è Ja Vera lntèlligèn'ta , perchè egli solò cono- 
sce tutto; e che la Divina Sapienza è il perfèttis- 
simo Verbo , perchè rappresenta tutto , contendendo 
dentro di «è gli elementi delle cose tutte ; e con- 
tenendoli ^ ne dispone le guise o, sieno< forme dal- 
l l infinito ; e disponendole , le conosce, ed in que- 
sta sua' cognizione le fa: e questa cognizione di 
Dio è tutta la ragione , della quale 1* uomo ne ha 
una porzione per la sua parte ; onde fu detta da' 
Latini Animnì partecipe di ragione: -e per questa 
s*a -parte non ha V intelligenza ? ma la cogitazione 
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ilei tutto, ohe tanto è dire ^ non comprende l'in* 
finito , Una bene il può andar raccogliendo* 

Formata queéta idea di Vere, a quella riduco 
V origine delle scienze «nane» e misuro i gradjl 
della 1 or verità : e pruovo principalmente elle li 
matematiche sono le uniche scienze eh» inducono i| 
Vero umano ; perchè quelle unicamente procedono 
a somiglianza della scienza di Dio ; perchè si ha» 
creato in un certo modo gli' elementi con definir 
certi nomi ; li portano sino all' infinito oVpostn- 
lati; si hanno stabilito certe verità eteme con gli 
assiomi: è per questo lor finto infinite , e da questa 
loro finta eternità disponendo i loro elementi, 
fanno il Vero , che insegnano: e l'uomo conten- 
nendo dentro di'sè un immaginato Mondo di lineo 
« di numeri*, opera talmente in quelld con l'astrar 
iione , còme Iddio nelT universo con la realità. Per 
la stessa via procedo a dar 1* origine • 1 criterio 
delle altre scienze e dell'arti. • 

Quindi confato non già l'analisi, come tot 
ragguagliate, con la quale il Cartesio perviene al 
suo Primo Vero. Io l'approvo, e l'approvo tanto 
che dico, anche iSosi di Pianto, posti indubbio 
di ogni cosa da Mercurio, e come da un, Genio 
fallace , acquetarsi a quello sed quota cogito , equi*- 
dem tutti. Ma dico che qnel cogito è segno indubi- 
tato del mio essere; ma non essendo cagion d^L 
mio essere ; non m' induce scienza dell' essere. 

Poi mi volgo contro gli Scettici, e li meno là do- 
ve gli sferzo a confessare, darsi la tomprensiohe di 
tutte te cause , dalle quali provengono gli effetti 
che sembra loro vedere : la qual comprensióne deUfe 
cagioni tutte io pongo per Frànto V*r*. - . * • - 
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-. . IPaW quindi a ragionare de Gemetti ^o.; Gufsé; 
o Modi action io Forme , come Viyogliandire * e* 
Mie Specie o. Simulacri o Apparenze, come ap- 
gieJlar le volete: « pruovo, forme metafisiche ewer 
le guise con lo (piali ciascheduna cosa particolare è 
portata ali! attuai -and essere da' wpi prinsipj , fin. 
donde da prima ai mesterò , e da ogni, parte» 
jmde si mossero : e così la g«ua. -vera di eia* 
acheduna cola è da rivocarsi a , Dio,; e r per , con- 
seguenza, i .generi tono non per universalità, , mas 
per .perfezione infiniti : e questo essere .. il brjeve e 
jvero senso ,del lungo ed intricato Far^ennfe di 
fiatone ; e questo intendimento dovessi dare alla 
.Cimosa Scala della Idee onde i Platonici perven* 
fono alle perfettissime ed eterne. Conferjmx*, ciò da- 
rgli effetti, numerando strettamente, i ; bw ^° ** 
idee , i mali che gli universali portano aJJL? umano 
sapere. Pruovo che le forme fisiche sono .formate 
dalle metafisiche ; e ppsfle al paragone , queste ve- 
?e, quelle false si ^troyanp.} queste aimulacried ap- 
parenze, quelle salde ed intere, .^a perchè gl'im- 
|Konti potalo evidenza di sé, raziocinio di ciò 
ijbe' significano : perciò mentre io considero la, mia 
forma particolare posta nel mio pensiero , non ne 
sposso dubitare in conto alcuno ; ma addentrando- 
ci nella fo;ma metafisica , trovo esser falso eh' io 
«penso e che in me pensa Dio; e così intendo in ogni 
forma particolare esser limpronto di Dio. Ala riflet- 
4epdo che gentrì sono nelle ^ cu ole detti maturi» me- 
tafi*ita 9 osservo esser ciò detto sapientemente, se il 
detto, in questo pentimento; si prenda che la forme 
'jniej^fiajca consista in e*sei*nuda di ogni forma sparti» 
colare , cioè, a dire, f eh* ella .riceva tutte le parti- 
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«alari forme con tutu la feoibtà ed acaenoelza;;,^ 
<juindi . raccoglto la forma a. coi debba il saggia; 
conformar la «uà meate. • i 

Proseguo il cammino , e pruevo che vera ansi . 
unica eausa» è quella che per produrre 1 eletto nqu> 
ha di altra bisogno; come quella la qual contigua, 
dentro, sé gli .elementi delle cose $be produce, e li> 
disponete sì. ne forma, e ; c*oua prenda la .guisa;,..-* 
comprendendola , manda fuori V ottetto, (questa d.e^ 
finizione della causa, non istabilita in metafisica , 
ha fatto cader molti in moltissimi errori , che han-, 
no opinato Dio oprar come un fabbro, e le cos* 
create esser d'altre cose cagioni, e. non piuttosto» 
parti delle guise che comprende la mente eterna di 
Dio. Ma non. è da tralasciarsi que.Uo , che , peit 
non essersi considerata la vera causa > comunemen- 
te sono stimate le matematiphe essere scienze con** 
tempistica % qfr pruovar, dalle cause ; quando essa 
sole, tra tutte; sono, le vere scense < peratrioi , .* 
pruovanp oUlJe cause f perchè a di tutte le scienze) 
umane 9 esse unica. Mente procedono a, siuiig^iqn$A 
della Scienza Divina. .. , .., 

Infin qua si è formato il capo della noqtra 
metafisica: pra. succede il coi pò > jper così dire,, 
ed entro nel vasto campo delT >^«z,t , e poi 
lume delje verità geometf^cbp acceso al fonte 
d ogni lume de 1* umano, sapere 9 avicola metani- 
ca, fo vedere l'essenza (perpiftechè il nulla non 
pufr cominciare,, né finire ciò. che è , e ì dividere 
& in certo modo finire ) > fo vedejrq , dico , l' essen» 
sa consistere in una sost^e^a indivisibile f e che 
altra non .è, che una indegni a virtù, o uno &forzq 
dell' universo a mandar fuori e sostener le cosa 
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particolari tutte $ 4akbò r essenza del corpo «la tuia, 
indefinite virtù di mantenerlo distese, la quale a> 
cose distese, quantunque disuguahssime v ti sia» 
aotto egualmente : e questa istessa sia indefinita 
.Virtù di muovere die egualmente sta sotto a moti 
quanto si voglia ineguali; la qua! virtù eminentemente 
è atto in Dio. Onde proviene che con somma pro- 
porzione si èorrhpdndond ; quinci JMo f materia e 
óorpo\ quindi quièta 9 conato e moto ; ♦ Iddio. aito 
semplicissimo ,' perchè, tutto perfezione , gode tara 
quiete; la materia è potenza , e sferzo i corpi, 
perchè constano di materia che in ógni punto e in 
conseguenza in ogni istante si sforza ; e impedendosi 
1 un l'altro gli sforzi, per la continuità delle par* 
fi , si muovono ; talché moto altro non è ebe sfor- 
zo impedito, che se fepiegar si -potesse, andrebbe nel* 
r inunito a quietarsi , e si ritornerebbe a Dio , 
donde è 'uscito Per tutto ciò la sostanza dagli an- 
tichi filosofi italiani, in quanto è- virtù di sostenere 
fr disteso, fu detta Puhcìum ; in quanto dr soste- 
nete il moto*-, Jttonenfufei : V uno e V altro da essi 
presi per una cosa stessa, e per una còsa stessa 
indivisibile. Ediri sì fatta guisa vendico* alla filo- 
sofia d'Italia i Pariti di Zenone, e' H rincerd da 
sinistri sentimenti dati loro da Aristotile ,* seguitata 
in ciò da Renato ; e li fb vedere èssere di gran 
lunga altra cosar da' quella che fin ora è stata in- 
tésa : che non già II corpo fisico consti di punti 
geometrici; onde 'fu ricevuta con tanto efedita 
l'obbiezione; Pàricturn additum putido non faci t 
txtensutn : ' ma ,' cómje il punto geometrico , perchè 
li stato definito non* aver parti , ci da le dimostra- 
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rioni ©he lo linee altrimenti incommensurabili • sj 
tagliano eguali neMoro punti; cosi in natura siavi 
una sostanza indivisibile oh^ egualmente sta sotto 
a 9 saldi stesi inuguali : talché il punto geometrico 
sia un esempio o somiglianza di questa fisica virt^L 
la quale sostiene e contiene il disteso ; e perei» d» 
Zenone fu punto metafisico nominato; perocché 
con questa similitudine 9 e non altrimenti , possi*- 
no ragionare dell essenza del corpo , perchè nqo. 
abbiamo altra scienza umana che quella delle ma- 
tematiche , . la qual procede a siniigUanza della 
divina* 

La serie di queste cose mi mena a ragionar? 
de 9 momenti e de 9 moti , per quanto a metafisico 
§ 9 appartiene. E pruovo non ii forzarsi le cote stess^ 
ma bensì muoversi; perchè i punti sono i princi- 
pi de' moti , e i principi de' moti sono i momenti, 

Che . non si diano moti retti in natura 9 , ma 
che gli sforzi sieno a 9 motti retti, e che i moti 
tono composti di sforzi a' retti-. E immaginare * 
corpi muoversi drittamente per io .vano t è di men» 
te imbevuta dell' errore degli spazj immaginai; 
perchè non solo non si moverebbero a d ritttìrfc 
«tei vano, ma non si moverebbero, anzi non sap- 
rebbero affatto; perchè intanto i .corpi constano., 
e sono corpi in quanto 1* universo col pieno suo 
li sostiene , nel pieno suo li contiene * 

Che in notata non si dia quiete; perché gli 
sforzi sotto, la vita della natura, e 1 conato non A 
quiete. 

Finalmente, che i moti non si oovtunUum^i 
perchè .essendo il moto corpo che si muove, il 
comunicarsi ji moti sarebbe quanto che i corpi si 
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^eneti éHwo ; e T fingete, a corpo mossa portarsi 
dietro , tolto e in parte , « il mote del corpo mo- 
rente , è molto più eh© fìnger l' attraaione. 

Ragionato della fùstanra distesa e del moto* 
glasso alla capitante, e tratto delTuftima o della 
mia , dell' animo o «a del senso , e dell* aria o ete- 
ra , detta da* Latini anima: e pruovo elle l'aere» 
del sangue è il veitìòlo della vita , quel de* nervi* 
del sènso ; e che non già ( come ragguagliate ) it 
moto de* nervi si' debba al sangue, ma il moto de* 
sangue a' nervi , dovendosi /al cuore eh' è un in* 
tero muscolo ed un 9 opera reticota , mohtforme 
SMnnumeràbHi ner vicciuoli. 

Tento che l'opinione ielVanima de* bruti fosse 
conosciuta dagli antichi filosofi d* Italia , ehe ap~ 
Sellarono brvtum l\ immobile. 

Ragiono dèlia sede delt animo i eioè deve prinn 
«àpalmente faccia 4 suoi ufficj, e l'allogo nel cuore. 

Cosi compita la dottrina dell'una e dell'altra 
Sostanza , passo a vedere della mente o sia del 
pernierò* e qui noto Malabranchio, che vuole, Iddio 
dfreere in noi le idee, eh' è tanto dire quanto che 
-Iddio pensa in nei ; e dà nel prime Vero di Re* 
3iato , ed ammette per vero che ego cogito. Ragio- 
«n> della liberta dell'arbitrio umane e dell'immu- 
tabilità de' divini decreti 3 e come insieme oon>- 
pongansi. 

Come appendici di queste cose mi si offerii 
eceno le facoltà dell? animo; ed essendo la facoltà 
ima prontezza di operare 9 ne raccolgo che Y ani- 
tate? £on ciascuna facoltà si feccia i* sue propria 
•oggetto: come i colori col vedere, gì! odori col 
fiutare , i suoni eoli' udire , e così delle altee* 
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Ragiono delta memoria e della fantasia, e 
fermo che sono una medesima, facoltà. • - *> 

Poi derivando da si fatti principj la particola* 
feooltà del sapere , dico esser lo ingegno ; perchè 
con questa F uomo compone le cose , lo quali , é 
" coloro ohe pregio d' ingegno non hanno , sembra* 
•vano non aver tra loro nésson rapporto. Onde 
r ingegno umano nel mondo dello arti è , come la* 
Aatura aeU* universo -è P ingegno di Dio. Con ciò 
discorro delle tre operatieni della mente umana , 6 
do tre arti per regolarla , topica , critica e metodo t 
arti, io dissi, e non facoltà ( come voi ragguagliate ) $ 
perchè la facoltà è quella che è indirizzata , re- 
golata ed assicurata dall'arte. E qui, del meto- 
do ragionando ,* propongo i vantaggi della tinteti 
aopra 1* analisi ; perchè quella insegna la guisa di 
ftr il vero 9 questa va tentone trovandolo» 

Finalmente mi fermo in contemplare il Som* 
mò Facitore ; e fo • vedere che lo sia Ifume , pefc* 
che col cenno, o, per meglio dire, coU* istanta» 
neo operare *uole , eoi fere parla 5 talché le ©pere 
di Dio sono i suoi parlari , che dissero Fati : con 
le uscite delle cose fuor della nostra opinione è 
tktso ;- e perchè tutto ciò cho. fo è buono par V *- 
diverso, è Fortuna. ' f 

E da questa metafisica fo sparsamente vedere * 
qualmente la geometria e V arimmetiea ne prendo* 
tao certi finti indivisìbili : quella il punto ohe -si 
disegna, e questa Vano ohe si multiplieaj sopra 
le definizioni de quali due nomi là matematica appog- 
gia tutta là gran mole dello sue dfrnostraaiooi. 

Similmente 1* meccanica *** ha proso lindi» 
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visibil virtù del muovere , il momenpo p il. conato J 
e , fingendolo» ne' particolari corpi., v' innalza ao* 
pra le me macchine. 

La fisica ne . prende i punti metafisici 9 cioè 
l' indi visihil virtù dell'estensione e del snoto; e 
da' punti e da' momenti per termini di meccani* 
ca , o sia di macchine , procede a trattare del suo 
proprio soggetto , che è il corpo mobile. 

La morale ne prende .1* idea della perfetta 
mente del saggio; che aia informe d'ogni partico- 
lare idea o suggello , e che con la contemplai 
zione e con la pratica dell 9 umana vita si meni 
come pasta f e si renda moltissima , per cosi dire , 
a ricevere facilmente gì' impronti delle cose con 
tutte le ultime lor circostanze. Onde provenga quel* 
la indifferenza attiva del saggio , quella capacità 
in comprendere molti e diversi affari, quella de- 
strezza nell* operare , quel giudizio delle* cose se- 
condo il loro merito , e finalmente quel dire 9 
quel fare cosi proprio , che , per quando altri vi 
pensi, non possa più acconciamente -né dir uè 
fare ; onde tanto si commendano i detti e i fatti 
memorabili degli uomini sapienti. 

Da questi stessi principi di metafisica si asse- 
risce e si conferma la verità alle matematiche 9 e 
si spiega la cagione perchè gli uomini comune* 
mente si acquetano alle sue dimostrazioni ; perchè 
inqiielle essi sono l'intera causa degli «fletti, che 
operaio % e* si comprendono tutta la guisa , conia 
operano , e A fanno il vero in conoscerlo. 

E da questi atessi principi 9 e non da altro, 
tUsce la ragioM onde gli uomini. pur s acquetano 



Digitized by 



Google 



a quella fisica là qual fa vedere le cote meditata 
con gli speriménti che ci diane apparenze simili 
a quelle che ci dk -la natura: sicché la fisica s» 
contenda delle apparenze ^ delle quali la metafilica 
sa le cagioni j e la rational meccanica, promossa; 
da fior' d' ingegno , si stadia lavorarvi le simiglianze. 

Ma, qnel che sopra ogn* altra cosa più importa y 
serve alla teologia cristiana , nella quale professi*' 
ino uri Dio tutto scevero dà corpo, nel quale tutte 
le virtìr delle 'particolari còse si contengono , e in 
luì sonò purissimo atto ; perchè egli solo è atto 
infinito, ed in ogni cosa finita , quantunque me-* 
noma, mostra la sua onnipotenza; onde è tutto in 
tutto, e tutto in quanto si coglia menoma parte del 
tutto. 

Questo è lì ristretto , o , per meglio dire j 1* 
spirito della nòstra metafisica/ tutto brievemente 
compreso , sènza far bisogno eh* il ristretto eguagli 
la mole dei UBro 9 dal quale ogni dotto può àgè* 
Vilmente far© adeguato concettò, come tutte le còse 
cospirino in* un 'sistema di metafisica già compiuta i 
e non con un' naoszo e confuso ragguaglio porre 
altri, che non han letto il mio librìcciuolo, in opi- 
nione ihér la? sia più tosto un^ Idea. Oltreché do* 
vean ritenervi affare còtal giudizio le ìnnumerubi& 
speculazioni di òhe, voi -medesimo dite , ogni li- 
nea, non àie pagina essere affollata: e che dove 
io ho speso tanti pensieri , io non abbia avuto in 
animo di dame * un disegno che , quantunque va* 
sto , si può con poche linee abboccare , ma che io 
abbia in effetto voluto dare un? fepera già compita. 
E mi perdoni pure che, sema eh' io 4 meriti, 



Digitized by 



Google 



Ella mi tratti da nomo che con titoli in^gnifipi 
taglia destare la curiosità no' dotti , e jpoi frau- 
dar© là loro aspettazione. Bla:, che che siane *£ata> 
di ciò la cagione , io devo e voglio , particolare 
mente con voi , pregiatissimo Signor roio, , pren- 
derla in buona parte ; e che a voi per la pipeipiezza 
del Ubricoiuolo sia pamta un' idea. Ma era pur 
vostro il considerare che gli scrittori utili alla re- 
pubblica delle lettere si riducono a due sorti. Una 
è di coloro che vogliono giovare alla giocata ^ ed 
a costoro è necessario spiegar le cose da' primi 
termini, esporre spianatamele le altrui opinioni, 
e rapportarne tutte le ragioni appuntino, o per, 
fondarsi in quelle o per confutarle; indi addcpiQ 
alcuna cosa del loro in mezzo , e farne vedere tntte, 
le conseguenze, e raccorne sino agli ultimi corol- 
lari. E questi sono i voluminosi ; $ in rapportarli 
è lecito , anzi debito, , trasandare moltissime cose, 
4ioè dire tutto V altrui. Altri, sono che non voglio* 
»e gravare 1' ordine de' ciotti di più ittica, né eby» 
Uigarli che , per leggere alcune poche ; U>r cose, 
«hbiano a rileggere le, moltissime che . hanpo già 
lette in altrui: e costoro mandan ruori alcami pic- 
cioli libricciuoli 9 . ma tutti pumi di. cose, proprie. 
Io jontni studiato èssere in questa seconda schiera: 
ee l'abbia conseguito, il giudizio è de', dotti. Se 
non pure, perchè il soggetto della nostra metafisi- 
ca sono i Punti metafisici, e voi avrete stimato 
-poco q nulla appartenervi; onde nel ragguaglio ve 
la passate seccamente , dicendo : ragiona 4e |Pu«t» 
metafisici , né akra parola ne fate; perciò a voi 
JSaue avrà parato .un? Icjf* AU* in quatta manici* 
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ehe 1» ft , parlano gli uomini» non le cose; del 
ohe ormai ponto non mi diletto ; onde yolontiejr| 
pano al terzo vostro dubbio* 

IH; 

.Che ninna cosa proposta monca dì pruova* 

. Voi dite che vi 9600 moltissime cose che vi 
•ombrano Aver bisogno di pruova, È il giudizio in 
termini troppo generali : e gli nomini gravi non 
hanno mai di risposta degnato > se non le pertico* 
Jari è determinate opposizioni ohe loro sono fatte. 
Gon tutto ciò , per 1' onore in che devo avervi * 
•Toglie far la ricerca , e vedere delle moltissime 
Incontrarne qualcuna, 

Un luogo può esser quello : che ciò che con- 
tiene gli elementi delle cose , e le guise come sou 
fatte , e in conseguenza le cose atesse , non pruo* 
vasi che sia mente 5 ed un gentile filosofo potreb- 
be dire ehe lo sia un infinito corpo moventesi. ... 

Ma a costui sta risposto là dove dico, che sic- 
come V Uno , virtù. del numero, genera il numero 
e non è numero ; cosi il punto , virtù dell' esten» 
sione , fa il disteso , né è disteso : al qual esempio) 
or io aggiungo che 1 conato , virtù del -moto, prò» 
rduoe il moto, nò però è moto. 

Ma replicherà costui , non aver altra idea che 
di estensione e di moto ; . e. prima dell* estensione 
ha idea del suo pensiero, perocché il pensiero sia 
il moto particolare che 1 costituisca nelT esser uo- 
mo ^ e perciò non poter ragionare delle altre cossi 
per altri principi che di ostensione e di moto* . 
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E pure a ciò ita risposto ove notamtaoi ohe 
tanto Aristotile pecca in- trattare la finca metafisici 
camente per potenze ed infinite virtù ^ qnatrta Re- 
nato che tratta fisicamente la metafisica per atti e 
per forme finite. E la ragion dell'errore d'entram- 
bi è una; perchè amendue trattarono delle cose con 
regola infinitamente sproporzionata. Perciò Zenone 
non portò a dirittura l' una nell'altra, ma vi frap- 
pose la geometria * che sola è quella scienza che 
tratta infiniti ed eterni finti ; e col suo ajuto n« 
ragionò. Perchè l'essenza è una ragion d'essere? 
il nulla non può cominciare , né finir ciò ohe è; 
e in conseguenza nel può dividere , perchè il di- 
videre è in un certo modo finire. Dunque l' essen- 
za del corpo consiste in indivisibile : il corpo tut- 
tavia si divide ; dunque 1' essenza del corpo non 
è corpo , dunque è altra cosa dal corpo. Cosa 
è dunque ? è una indivisibil virtù che contiene, 
sostiene , mantiene ir corpo , e sotto parti disu- 
guali del corpo vi sta egualmente; sostanza delk 
quale è solamente lecito ragionare per principi di 
quella scienza umana che unicamente si assomiglia 
alla divina , e perciò unica a dimostrare l'amano 
Vero. Per questa via tentando ragionarne il gran 
^Galileo nel Primo Dialogo della Scienza Nuova 9 
"dalle amenissime dimostrazioni che ne fa è co- 
stretto a prorompere in siffatte parole » Queste 
» son quelle difficoltà che derivano dal discorrere 
*> che noi facciamo col nostro intelletto finito in- 
» torno agi' infiniti , dandogli quegli slffributi che 
}y noi diamo alle cose finite e terminate : il fcfce 
1> penso che fia inconveniente) perchè «fimo die 
w questi attributi di maggioranza > minorità ed 
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* egualità non convengano agi* infiniti $ do- quali 
99 non si può dire uno estere maggiore a minora 
» e eguale dell'. altro... 

E paco innanzi ingenuamente confessa per-» 
«tersi' tra gì* infiniti e gì' indivisibili* Mirò il Gali- 
leo la fisica eoa occhiò di gran geometra , ma non 
con tutto il lume della metafisica ; e perciò stimò 
F indivisibile altro dall' infinito. , e parla di più. in- 
finiti. Non sono più infiniti , ma uno in tutte le 
«uè finite parti , quanto si voglia inuguali , uguale 
a se stesso, tJno ò l' indivisibile , perchè uno è 
P infinito ; e F infinito è indivisibile , perchè non 
ha io che dividersi, non potendo dividerlo il nulla-' 

Qui appunto costui mi aspetterà, come al 
-Varco , e risponderammi che tutto ciò si avvera in 
un corpo infinito ; e che lo sia indivisibile , per* 
che noti vi sia vano o voto in che divider si possa* 

E questo varoo pure è stato innanzi osservato 
da noi: perchè quantunque ci abbandoniamo nella 
vasta fantasia d'un infinito corpo, però il corpo 
di un picciolissimo granello d' arena non è infini- 
to ; e pure contiene una virtù infinita di estensio- 
ne, perla quale voi, dividendolo, andrete all'in* 
finito.' Questo è quel che io dissi , dove ragiona 
che Aristotile sconviene da Zenone in cose diverse , 
conviene nel medesimo : egli parla di divisione del 
Corpo, che è moto ed atto ; Zenone parla di virtù, 
per la quale ogni corpicciuolo corrisponde ad una 
estensione infinita. Dividete attualmente un gra* 
nello d'arena, -sempre vi resta a dividere: mar par* 
la ciò che non pensa colui ohe perciò dica : il gf & 
nello dir arena -è nn corpo d' infinita estensione £ 
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grandezza > perché alF idea del granello std attaot 
«sta «&# piccola estensione , e l' idea di una esten* 
«ione indefinita £ tutta ingombrata dall' universo* 
Questo» è quel ch'io dico in più luoghi* che "tono 
mal consigliati coloro i quali ie cose filmate xo* 
gliou far regola delle informi. Ma aUo incontro i 
parlare alle cose conforme il dire: nel granello di 
arena vi ha una tal cosa , che dividendo voi tut- 
tavìa quel picciolo oorpicello, vi dà e vi sostieni 
una infinita estensione e grandezza ; sicché la mola 
dell'universo nel corpo dei granello di arena non 
vi è in atto, ma in potenza , in virtù. Questo io 
medito esser lo sforzo dell' universe , che sostiene 
ogni piociolissimo corpicciuolo , il quale non è nò 
l' estensione del corpicciuolo , né 1' estensione del- 
l' universo. Questa é la mente di Dio , pura di 
ogni corpolenza , ohe agita e muove il tutto. ± . 

Ma costui persisterà, dicendo, aver più evi- 
dènza del pensiero e dell'estensione, che di, qua- 
lunque dimostrazion geometrica; e in conseguenza 
queste idee dover esser regola di tutto V umana 
sapere. 

Ed a. ciò sta risposto ancora ove si è detto ^ 
«he 1 conoscere chiara e distintamente è vizio * 
anzi che virtù dello intendimento umano $ ed ova 
ài è pruovato che le forme fisiche sono evidenti , 
finché non si pongono al paragone delle metafisi- 
che; ed ove questo ùtesso si e confermato, che fin- 
ohe considero me , son certissimo che se io penso , 
e* tomo i ma addentrandomi in Dio, che ò l' unico 
a vano Ente, io conosca, veramente non essere* 
jGeA». mentre consideriamo Y^toasiòm. ole *u* 
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ti* misure , stabiliamo nel «roundo delle ast**2;ioni- 
verità eterne: ma in fatti '* * *< . ' » r <;<» ■'••' ;<,,* 

: Calarti ìpskm ipétirmu stidtitiéi; *:-■.;' 

perchè solamente F etera© verità, sono: in >Diov 3W 
nemmo a ♦ canto deli' eterna ferità , il tutto è 
maggior .dèlia parte i ina ritornati ;a f prinoipf, ' ,f in**\ 
trovammo * falso 1 assioma ;; e wdiaìno dimostrata» 
tanta virtù di estensione nel puntò dei cerchioy per oa*l 
gion d'esempio, quanta «ve ne ha in tutta' la ciraoaW 
ferensa , attraversando- linee, per,' lo centro ohe* 'da* 
tutti i punti" della oirconferensta àieho menate. Con* : 
chiudiamla:' in "metafìsica colui avrà profittatole, 
nella nf^ditàdone di questa scienaai ivrà so «fesso» ( 
perduto. ••.; e*. •. • .> ... * , , 

Safà {orse; altro luogo. quello ; ove. non sembri, 
pruovata la libertà dell' umano, arbitrio ; po*ta\; 
l' inf allihilita de' divini decreti, Ma non debbo .stì-^ 
marlo del vostro ingegno che.', in: leggendo là* <to.7& 
io prùovo. che i moti non ai comunicano, non. abbia 
facilmente r avvertito una , «imi^tean** , » come -ti&» 
possa stare j poiché* d' iucomprenstktil , mistero,, noiv 
possiamo ragionare altrimenti. : Onde\ credo fcenof 
eh' Ella agevolmente abbia rapportato ciò , c^e ra- v 
giono de' movimenti de' corpi , a quel degli ani-*; 
mi : e come il movimento : comune dell' aria di- . 
venta proprio e vero muto, della fiamma, della» 
pianta , della bestia mercè delle particolari raacr : 
chine onde ciascuna di, queste eose particolari ha 
la propria sua forma ; cosi il divin volere diventa 
proprio e vero moto della nostra volontà mercè 
dell' anima nostra , che è la forma particolare di 
ciascun di noi ; talché ogni nostra volere sia insita 
Vico io 
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memento vero e proprio nostro arbitrio , e decréto; 

infallibile del sommo Iddio. *. , 

Ma a ciò par che contrasti quel che i Latini 
sentirono de' hruti , . che li Tollero immobili* 

In risposta* potrei dire che li dissero ammobili 
perchè li guardarono conio mossi dall' aria , e non 
come inoTentisi da sé; ma, per quello che ab- 
biamo poc* anzi ragionato , non perchè mossi dal- 
l' aria, si toglie loro il muoversi per se stessi. Io 
però non entro a sostenere ' cotal • sentenza , che, ì 
più fidi interpreti della mente di Cartesio stimano 
essère una bellissima favola, e solamente da Com- 
mendarsi per 1' acconcezza della sua tessitura* 

Ma certamente a voi avrà paruto proposto, o 
non provato, che i corpi non si sforzane. • £ vi avrà 
a ciò spinto la comune de' Cartesiani , che pon- 
gono per prima base della loro fisica^ i corpi sfor- 
zarsi andar lontani dal centro. 

Ma uno è lo sforzo nelT universo , ed' è V In- 
divisibile , centro che non è lecito trovare nell'uni- 
verso, e che destro le linee della sua direziono 
tutti i disuguali pesi sostenendo con egual forza , 
tutte le particolari cose sostiene insiememente ed 
aggira (*)". Questa è la sostanza che si sforza man- 
dar fuori le cose per le vie più convenevoli alla 
aua somma potenza , le- brevissime -, le rette ; ed 
impedita dalla continuità de' corpi, li muove in 
giro : e dovunque e comunque può spiegare la sita 
attività , forma proporzionata diastole e sistole , per 

(*) Le quali due, suoni i Latini dissero con un sol verbo* 
torgueot 
* Jlxem fumerò forquet stelli* ardentibus aptum* 
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la quale le cose tutte hanno le loro forme parti» 

éolari : tanto che non è de 9 corpi lo . sfiprza aliasi 

tanarsi dal centro, ma è. deli centro ; sostenere a 

tutta sua possa le cose. Ma i meooantei s'han fitto 

questo conato ne' corpi , perchè niuna sciènza bene 

incomincia se non dalla apetefisioa prende i piin* 

cipj , perchè ella è la scienza che ripartisce alle 

sdire i loro proprj soggetti ; e poiché non può dar» 

le il suo, dà loro certe immagini del suo. Onde 

la geometria ne prende il punto ^ e *1 disegna 3 

V aritmnetica 1' uno ,<e 1 moltiplica ; la meccani* 

ca il conato , e 1 attacca a 9 corpi : ma siccome né 

il punto che si disegna è più punto , né l'uno che 

si moltiplica è più uno $ cosi il conato de' corpi * 

non è più conato. 

Io non so ad altro pensare, se non &rse voi r ' 

dubitate di quello, come l'essenza sia, metafisica 
e T esistenza fisica cosa. cf 7 

Confesso in verità non averlo dedotto da' prin- t } 

cip) deUa latina favella j ma egB in fatti da qua' y 

prìncipi deriva. Yeréh^ eri* ter* non altro suona 
ehe esserci', v e«er sorto 'y. star sovra y come potrei 
provarlo per mille luoghi di latini Scrittori. Ciò \ 

che é sorto da alcun' altra cosa , è sorto ; onde 
l' esser sorto non é proprietà de' principj. JE pen 
r istessa cagione non lo é lo star sovra ; perché il 
sovrastare dice altra Costa star sotto ; e i principj 
non dicono altra cosa più in là di sé stessi. Per 
eontrario , 1* essere é proprietà de' principj 9 perché 4 

l' esseve non può nascer dal nulla. Dunque sapien- 
Jfcementé gli scrittori deRa bassa latinità dissero ciò , 
che sta sotto , Gostanza , nella quale noi abbiamo 
riporto la vera essema. Ma in qucjUa proporziona 
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ehe la sostanza tien ragion di essenza , gli attributi 
" S* tengono v quella dell' esistenza* L' essenza noi prò* 

vammo. esser (materia metafisica, cioè- virtù. I>un* 
qne paoieiascun per sé ftrirne le conseguenze: la 
tortaine» e virtù : gli attributi sono esistenza ed atti 
della virtù. E qui non posso non notare che con 
iroproprj vocaboli Renato parla ove medita: Io 
perito y dunque sono. Avrebbe do vuto djre :Jo. pen- 
to , dunque esisto: o> presa questa vóce nel signifi- 
cato che di dà la sua saggia origine, avrebbe fatto, 
più brieve cammino. , .quando . dalla sua esistenza 
vuoi pervenire air essenza , cosi : lo penso , dunque 
éi.sonoy queV ci gli avrebbe destato immediata- 
mente questa ideai Dunque vi ha cosa* che tni so* 
stiene , che e la sostanza ; la sostanza porta seco 
V, idea di sostenere , non cf* essere sostenuti*; dun- \ 
quke h. da se; dunque è etema ed infinita; dunque 
la mia essenza è Iddio che sostiene il mio pensi*-* 
roi Tanto importano i parlari de' quali sieno stati . 
autori i sapienti uomini» che ci fan risparmiare 
lunghe sej^e di raziocini. JS per queste istesse ra- 
gioni egli è da notar» ancora, quando dall'osi- 

l sfcenz^ sua vuole inferire l'esistenza di Dio. Impro- 

# # priamente spiega la sua pietà; perchè da ciò, che 

^ io esisto , Dio non esiste , ma è : e pei nostri ra- 

r gionati principj di metafisica l'esistenza mia si 

!' ^rova. falsa, quando si è pervenuto da quella a 

JDtìo ; perchè ella non è in Dio, a ragione che 

^ l'esistenza delle create cose è ; essenza in. Dio. Iddio 

\ non ci è , ma è ; p rchè sostiene, mantiene , con- 

1 tierie tutto; da lui tutto esce, in lui tutto ri*f 
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Questa è la ricerca che per soddisfarvi ho fatta 
«Selle moltissime cose che a voi sembrano aver bi- 
sogno di pruova ; non sd vedere le altre : * priegovi 
a farmene accorto , ma insiememente a considerare 
queste tre code : 1. Che per vera cagione intendo 
quella che per produrre 1' effetto non ha di altra 
bisogno : a. Che la guisa onde ciascuna cosa si 
forma , si ha a ripetere onde furono mossi gli ele- 
menti da prima , e da tutte le parti dell' univer- 
so : 3. Che la virtù è lo sforzo del tutto, col quale 
manda fuori e sostiene ogni cosa particolare. 

Veda , non le vostre difficolta tutte si possano? 
sciogliere , con farsi dà capo ad una o a tutte e 
tre queste definizioni, e pòi' le mi tforìva : e'diVo- r 
tamente vi riverisco. ;:**•• 



r» 
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GIAMBATTISTA DI VICO» 

ALL'ARTICOLO X DIt TOMO Vili 
©IL GIORNALE DE? LETTERATI D ITALIA. 



I 



© mi reputo favorito molte ed egualmente one- 
rato dalla. Replica che le SS. VV. Illustrissime* 
neir art. x del tomo vin del Giornale de' Lette? 
rati d'Italia hanno scritto contro aUa Risposta che 
io mandai fuora in difesa della Metafisica conte* 
nata nel primo libro De Antiquissima Italorum «Sa- 
pientia ex Lingua e Latina* originibus emenda. Im- 
perciocché avendo io questa indirizzato a un dotto 
Signore anonimo, per dimostrare che io voleva 
difender tóe , non già dar briga a voi : che quan- 
tunque gli esempj di ciò sieno spessi e molti in 
arancia f in Olanda , in Germania , non voi e* io 
però esser il primo a darla in Italia con voi , i 
quali tanto bene meritate delle lettere italiane , per 
dubbio non gii altri , seguendolo 9 attaccassero con- 
tese , se giammai sì sentissero poco soddisfatti de* 
vostri rapporti e giudizj : e perora non sapea di 
certo qual Signore di voi avesse concepito 1* estrat- 
to di quel mio libricciuolo ; ed anche avendolo di 
«erto saputo, per vostro e suo riguardo non l'avrei 
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S»à man latto » pesche non e lecito di scovrire chi 
vuole star nascosto , a molto meno chi lo dee , per 
non ferire la libertà che hassi a lasciar intiera ad 
Un ardine d'uomini che sostengono persona di sto- 
tici veritieri a di giudici spassionati de' letterati 
viventi. Con tatto ciò voi, per bontà vostra, non* 
«vele volato, come per ragion provate, che l'Ano- 
nimo stesso privatamente confutasse la mia Rispo- 
sta; ma tutta la vostra radunanza, cioè a dir» 
un' università di letterati uomini , con la favella 
comune del vostro Giornale avete favorito rispon- 
dere , e sì farmi degnò in un certo modo ( quando- 
io non lo sono , né ho ardito , né poteva ardire 
pretenderlo) di starvi a petto e del pari. 
. . Mi ha recalo meraviglia però ciò che sul prin» 
oipio scrivete *> che io mi sia aggravato ed offeso Pag. 3i<^ 
» di ehi distese l'estratto, e che troppo acerba- 
» niente mi, sia doluto di aloune picciolo cose eh* 
ri da -voi con tutta modestia mi vengono opposte* <* 
Tanto e, lontano dal vero che io sia di cotal natu- 
ra o feroce o dilicata, non mi ao dire, che aven- 
do io Jetto Quell'Articolo) mi sentii pungere in veri 
da un qualche leggiero stimolo di passione : ma 
perchè l'amor proprio attera più ci -è nemico quando* 
più ei lusinga;, Sion volli ascoltarla sola; ma por- 
tatomi dal sig. Matteo Egizio , che trasrelsi tra 
tutti , peprohè pia di- tutti il conosceva ben affetto 
alla vostra assemblea, il domandai, avendoglielo dato 
a considerare , ohe esso farebbe se cosi fessesi' scrit- 
to d' òpera sua t ed egli , uomo altrimenti di rik 
politissimi affetti , risposemi che stimerebbe esser 
lui in obbligazione di render ragione di ciò che> 
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avrebbe scritto, Onde* io, i non per dolo*^ di aggri-: 
•vio o di torto' alcuno , ma : perche non mancassi' 
all' obbligo mio , mi detér trinai ai difendermi., t 
•<■ ' Di poi la maniera da me usatavi^ a ehiunqi**' 
avrà letta quella Risposta , ogni altra cosa mostra; 
fuorché acerbèeza :,* perche ini sempre! dkseniimeift-r 
to che le cose appartenenti, alle- sciente trattar si; 
debbano con, sedatissima maniera di ragionate 5 ed. 
appresso di me è .grave argomento esser, nulla o. 
paco vere le «o^j.ove si sostengono con istizzate. 
con rabbia; ed osservo tuttavia ne? costami .eh* 
Qh^ha, potenza non minacciale chi ha. ragione* 
non ingiuria. Al più. al più .le filosofiche dispute^ 
oltre a* lavori della* mente, non ammettono altro 
dell' animo , per ristorarsi di tempo in. tempo del 
doro travaglio ; dell' intenzione , che certi piacevoli' 
motti; K quali diano a divedere gli animi: de' ragio- 
natori esser placidi e tranquilli , non . perturbati' e- 
commossi 5 «ed. ove abbiamo a riprendere, vi entri t 
a ; farlo , la gravità t colla quale possiamo, pungere" 
civilmente >. noti offendere da villani;-.* acciocché i 
filosofi , i . quali \ contendono di cose] • o^e . non * sog-» 
giacciono all' appetito , 1 si distinguano, dal volgo r 
che. difende lo sue? cose con la compassione e. con* 
l'ira. £ ciò sia generalmente . detto per la difesa» 
del mio postume. ( ... « • > r 

- ; Ora passo alle cose :. e mi sia ■ lecito parimiera-r 
mente 'domandare, vostra buona licenza; se io- non. 
sjeguo l'ordine della, Replica vostra: prima, per-: 
che .tener .dietro .con. un cammino non mai intera 
rotto alle scritture degli . a v versar j,, . egli mi pare 
e«4er *<&' uomo .pugnace > e che voglia più tosto op^' 
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frlhaere P oppositore «he rirrtra<<ciare Jt verità , allsr 
q&ale non si tien dietro per ogni via, ina per quel-* 
la aésoffttAinente che pferméitòn le cose: dipoi, per- 
chè voi medesimi me ne fate fagione che non se* 
guidaste l'ordine eh* io ho tenuto nella Risposta. • 
r » ' Vedo la vostra Replica in tutto contener quat- 
tro parti : I. Una riprensione del ripartiraento da Pag. 3ji. 
vie fatta della vostra censura, in confermazione del 
vostro detto, che in quel mio libro si espùnga una' 
Idea di Metafisica 9 non già una Metafisica già 
compitagli. L'opposizione delle cose che vi ho Pag- 3 1 4* 
«meditato: IH. La oonfutazion delle origini che io Pag. 3 18. 
adduco delle voci Ferum et Factum , Caussa et 
Negocium , e di alquante altre : IV. Un desiderio Pag» &6. 
della condotta che vorreste avessi io tenuta nei rin- 
tracciare 1* antica filosofia degl* Italiani. A me sem- 
bra dar cominciamenfo a rispondervi da quella 
parte che poneste in ultimo luogo, dalla condita : 
dipoi 'difendermi la distribuzione che feci i eJJ a so- 
ttra censura : quindi confermare le origini delie vo- 
ci r e filialmente stabilire le còse che vi ho medi- 
tate j perchè primo in questa impresa fu il consi- 
glio* della condotta, alla quale poi seguì l'opera/ 
è'^ origini debbon precedere che mi diedero occaV 
•iottó di meditare le cose. 

-" ' ? ' ' : ' H Bella Condotta dell* Opera* 

.. * . • *» .ii*. »' • . . 

Circa la condotta di me onorévolissimamente 
dite- cosi: w Dipoi chièdiamo alla benignità di Pag. »& 
» queir erudito Signore la facoltà di dir con- mó- 
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» desiai* questo proposito fU nostro sentimento 5 
» cioè , ohe volendosi ricercare qual foste ia fìloee- 
99 fia antichissima d' Italia , e* non era da rìntrac- 
9# ciarla trt le erigiti, e i significati de latini vo- 
» caboti, la qual via è incertissima e soggetta a 
» mille contese; ma egli era da procacciarsela in 
n rivangando e disotterrando , per quanto sir può > 
£ i monumenti più antichi della vecchia Etr&ria* 
h .onde i Romani ricevettero le prime leggi spet- 
99 tanti si al governo civile della sua repubblica > 
r> A a* riti sacri della sua religione : ovvero almem» 
» egli» era da ricercare quali fossero i principi di 
99 quella filosofia cui dall' Ionia transitò Pitagora 
v neli' Italia, la quale avendo messe le sue radici 
» dove. ora il sig. di Vico fa con tanto di gloria 
»9 spiccare la sua eloquenza e dottrina , in ispa*k> 
99 assai breve di tempo si dilatò per lo stesso La* 
99 zio ancora. v 

£ per quello che dite delle cerimonie e ;deUe 
leggi romane , io non niego esser cotesti motàlìstfc 
mi destferj; ma ad eguali e forse maggiori incer- 
tezze satebbe stata, V una o l'altra opera soggetta» 
Imperciocché all' una avrebbe arrecato grandissime 
tenebre, il secreto della religione , che sempre,, per 
farla più venerabile, fu tenuto in gran coutq ; a^efl- 
dosi ad iscoprire misteri , che perciò lo sono per* 
che sono difficili ad iscoprirsi. Onde giudico sareb- 
be stata l' isteisa fatica che rintracciarla dalle anti- 
V che favole: poiché da' poeti i fondatori delle re- 
i pubbliche presero le deità, e le proposero à temere 

e riverire a' lor popoli,; ])f/i , ciascnn s* quanto in 
cattai lavo.ro abbino ftfrftgfctq con infelice fuco**» 
io i mitologi, t . i ; 
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Il poco npmero poi delle leggi regie cheben po- 
terono di Toscana passare in. Rema, e '1 non saper» 
or noi di ce?to quali frammenta della legge delle xix* 
tavole esse sieno > a distinzione di quelle elio por* 
tate di Grecia ben dieci n'empirono, laccano non 
meno docile e contrastata quest'altea impresa. 

Ripeterla filialmente fin dalla Iuma e dalla pi* 
tagoi?ca scuola , egli non era investigare la filosofi*, 
antichissima» dell' Italia , ma una più novella di 
Grecia. . • 

Perchè io da quelle poche memorie che «* 
giunsero de' suoi placiti , che «era pochissime ed 
osenrissime , la ripeto sì da Pftagora , ma non la 
£> venire di Grecia, e la f? giù antica di quella, 
di Grecia. Conciossiacosaché $el proemio di tutta Te» 
pera arrecai forte cpnghiettura .che in Italia fbs«* 
aero lettere tnelto più antiche delU greche , à ca* 
gion che 1' architettura toscana è la più semplice 
dell' altre quattro restanti greche ; . e V inversioni 
tutte si* i lor prìncipi sono semplicissime , poi trat- 
to tratto vanno adornandosi e ^componendo.. Onde* 
porto ferma opinione che quander jaelF Egitto fio- 
riva quel grandissimo imperio che si distendeva? 
per quasi tutto l'oriente e per l'Africa, del quale so 
non fosse venuto m talento a Germanico di andare a Tacito, i Jo* 
▼edere le antichità di quel paese, e Uà esse le sue n *** 
antichissime colonne , dove in Bacìi caratteri n' •-. 
reno le, magnifiche memorie scolpite, oggi nei non 
avremmo notizia alcuna . 11 perchè verisimile , *n* 
» necessaria cosa, egli è che gli Egiej signoreg- 
giando tutto il mare interno , facilmente per le 
sue riviere avessero dedotto colonie > e oetl per* 
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tato in Toscana la loro filosofia ! E quivi essendo 
poi sorto un regno ben grande,' e che diede il 
nome a tutto Questo ' trattò di mar nostro che ba- 
gna di Toscana' fino a Reggio P Italia , -fòrza è che 
anche fossevisi diffusa la 'lingua , f e di questa 1 ne 
avessero più preso i popoli più vicini del Lazio. 
A questo aggiuntesi quél che è certissimo, che la 
scienza augurale di Toscana vennesi in Roma ; e 
tanto esser favoloso che Nuota fosse * ito a scuola 
di Pitagora, quanto egli è vero che fu il fonda* 
.tare 'della religione romana . » > 

' Per tutto ciò venendomi per dinanzi un gran 
numerò di' latini parlari pieni di profonda • sapien-* 
za, e non avendo etesi', per quel che si è ragio* 
nàto , per loro autori i Greci , stimai essermi aper- 
ta una nuova e sicura via di rintracciare > adden-. 
tifandomi nelle loro ' origini , l'antichissima sapien- 
za 4' Italia. Alla* quale impresa mi stimolò P esem- 
pio di Platone , che per P istessa via nel Cratilo 
tentò investigare" P antica sapienza de* Greci ; e 
1* autorità di M, Varrone , che quantunque nella 
greca versatissimo \ e di tanta letteratura ohe me- 
nto P elogio doótìssimus et Romanorum dùctisùmus 9 : 
nelle sue Oaionri della latina favella si studia 
dare alle • voci qualunque altra , fuorché greca ; ' co- 
me , ' per cagion- d' esempio , più tosto vuol si dica 
péter da patef adendo semine , che da * ttQ&ffi* 
t ". Già, per tutto il ragionato, ardisco asseverante* 
mejite 'dire che Pitagora non avesse da Ionia portato 
in Italia la, sua dottrina: perchè colai fu costuma 
de' Sofisti,- i q&aJi , per far guadagnò della lor ar- 
te, andavano vendendo per fuora U lor vano; ed" 
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talentato sapete : . 1% qua! oesa dà . l' occasione,;* \r- 
dec^r# ali dialogo di Platone intitolato. Il Frofio.* 
gora* JJfa i filosofi uscivano fuori, (delle ler; patrie^ 
e si portavano ,in lontani paesi ;: menati <4al>idesi~ 
derip d' acquistar vuoto conbsoenfe. JR coti ;,- ceto* 
dioesi di Platone in l^it*o., v Pitagora in Italia à 
cotal fine portatosi, qui avendo apparato .1' .italiana 
filosofia , e , riuscitovi dottissimo?* gli fosse piaciuto 
fermarsi nella Magna Grecia„ r in <nOtrone # ed. ivi 
fondar. la sua scuola t E di. questo: sentimento io 
sono sjato, quando nel proemio dissi : Ab Jouib^M 
outem bonam magnamque Un girne*. parUm qd Lajù? 
no* portatavi ethy molo %ica , testa tura faciunt :.cioè. , 
che poteano servire a rintracciare l'antichissima 
sapienza d' Italia le origini greche repetite dagli 
abitatori del mar Ionio, tra' quali- fiori l'italiana 
setta: talché, se vi ha voce, latina di sapiente, . si- 
gnificazione che abbia indi, l'origine, eUa s'abbia 
a stimare essere stata quella, molto innanzi portata 
da Toscana in Magna Grecia, e prima che in 
Magna Grecia, nel Lazio. 

Cosi con la condotta delle orìgini do lume al 
dogma pitagorico, eh' il Monpìo consti di Numeri, 
tanto finora oscuro che or non trova seguaci: e 
dal dogma pitagorico spiego l'opinione degli anti- 
chissimi filosofi d' Italia d' intorno ai Punti , i 
quali poi in Zenone ci furono da Aristotile gran-* 
dissimamente alterati. 1 Latini confusero punto e 
momento, e per V una e' per Y altra Toce intesero 
una stessa cosa , e cosa indivisibile ; per. momento 
propriamente a' intende cosa $he muove . Pitagora 
disse, le cose constar di numeri : i numeri si risol- 
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• vono ultimamente nell'unità ; ina l' uno e V altro 
punto sono indivisibili, e pare fratto il diviso; 
qtiello.il numero , questo la linea, e tatto ciò nel 
mondo degli astratti. Dunque nel mondo vfcro e 
reale vi lia uh che indivisibile che produca tutte 
le tx>se che ci danno apparenze divise. Perche per 
T istessa via area io investigato, i nostri antichissi- 
mi filosofi aver nelle lor massime che' P uoinb tal- 
mente epera nel mondo delle astrazioni , quale) 
opera Iddio nel mondo delle realità; E cosi il mo- 
do più «proprio di concepire la generation dello 
cose s* apprenda dalla geometria e dall' aritmètica , 
che non in altro differiscono che nella- spezie della 
quantità che trattano : del rimanente sono una co- 
sa istessa ; talché i matematici , conforme vien loro 
in talento o più in acconcio, dimostrano una stes- 
sa verità or per linee , or per numeri . 

Ma più che difficile e contrastata, come voi , 
altri può stimar questa via inverisimile $ perchè i 
Romani tardi cominciarono a gustare le lettere , o 
questa saggia lingua che io immagino dovcàlì da 
prima farli dottissimi • 

Previdi cotesta obbiezione nel proemio, ove 
dissi per cotal ragione appunto che i Romani eat 
( locutiones ) ab alia decta natione eccepisse , et int« 
prudente* usos* Perchè tutte quelle che stimanti 
comunemente fortune, de' Romani, io riduco a 
questa sapienza , eh' essi seppero far buon Uso dei 
frutti della dottrina delle altrui repubbliche, e man- 
tenere V ignoranza , e per mezzo di questa conser- 
var la ferocia tra' suoi : ne* quali tempi assolata* 
fetente assi si rtabUirong 1* imperio del monda con 
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k distruzion di Cartagine. Freserò da' l'oscani la 
religione quanto mai tragica , per dirla con Poli- 
bio, immaginar, si potesse, e, quel che più & al 
nostro proposito, un'arte di schierar battaglia sola 
al mondo , per la quale un autor sapientissimo di 
ai fatta arte stima essere «tati invincibili, la quale 
non potea essere se non fratto delle matematiche 
de* Toscani ; presero le léggi dagli Spartani è dagl* 
Ateniesi , dne popoli i più chiari del mondo , uno 
per dottrina , 1' altro per virtù : poi spensero affat- 
to r imperiò e i nome toscano ; e per trecento an- 
ni dopo le leggi non ebber commerciò co* Greci, 
stimando esser bartevoli dà le a mantenere i bue* 
ni ordini, la religione e le leggi con* inviolabilmen- 
te osservarle : onde provenne quella somma loro 
scrupolosità delle forinole?. E così I Romani' patla- 
roxfo lingua di filosofi senza esser filosofi. - ;,. .' 

\ Cosi le^tiglni che io vo investigando non * 
sono già quelle de 9 grammatici, come gli altri ad altro 
proposito finora han fatto , che considerano' le 
derivazioni delle voci ; è l'etimologie, ch'essi in gran 
parte traggono dalla greca lingua de 9 popoli abita- 
tori delle riviere del , mar Ionio , mi servono »ol 
d'argomento che l'antica favella, etnisca fosse spar- 
sa tra tutti i popoli dell'Italia ed anche netta Pia- 
gna Grecia ; non mi servono per altr' uso. 'Ma mi 
sono dato a contemplare le ragioni, come i coneet- ;«.. ^ 

ti de' sapienti uomini si oscurassero e si perdessero 
di vista , divolgandosi ed impropriandosi dal folge» 
i loro dotti parlari. 

Questo è F arcano con ohe' ha stimato poter * 

iscoprìre quaL fosse il sapere itegli asciuttimi fi-r 
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losofi italiani. E così stando* per cagion ^esèm- 
pio 9 sulle medesime . vostre . opposizioni , caussa + 
in significazion propria, de' filosofi , significa cos^ 
che fa. I Romani significarono con questa < voce* 
piò ohe negozio anche n\ appella. Mi pongo in ri- 
cerca come egli potè avvenire che la voce * la,- 
qual significa ciò che fa, passasse a significar ciò. 
che è fatto. Rifletto altresì , ciò che nasce dalla 
causa appellarsi da' Latini effectus , e 1" effetto in 
sua elegante significazione dinota fatto perfetta*-* 
mente» Non trovo come queste cose abbiano tra 
loro rapporto alcuno. ; e pure son certo ohe le 
voci non siano poste a cftso> Dunque. hassi a dire 
necessariamente che vi fosse stata opinione di 
quo* primi sapienti , che diedero i nomi alle cose , 
che causa fosse ciò. che contenesse dentro di sé 
F effetto , e con esso fosse una cosa i stessa , e 1 
producesse con tutts\ perfezione ; la qual cosa è 
assolutamente propria di Dio. Cosi genus appo I 
filosofi dicesi ciò che ne\la specie dioidesi x e appo, 
i volgari significa la guisa o maniera. All'incontro 
specie* volgarmente dinota apparenza , filosofica» 
mente parte del genere o individuo. Considero 
sotto voci istesse diversissime cose ; qualche ra- 
gione d' attacco ha doluto frapporvisi : noa al- 
trove il rinvengo che avessero i sapienti antpri 
'della lingua opinato darsi V Uno vero , che divi- 
desi in più' apparenti unità 5 talché queste fossero» 
apparenze e simulacri di quello ; e 1' Une sia la 
maniera, i più sieno lavori sulla maniera ; quello 
vero come originale, questi falsi come ritratti, 
Ma con tutto ciò non resterà pure jnaravi- 
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gliarsi alcuno , come a niun do' Romiui , nati e 
dòtti in qutlla lingua,, sia gìàmmii venuto. in pen-. 
siero per si fatta via rintracciarne le origini: Io* 
rispondo a costui : a niuno de' medesimi cadde in 
mente d' investigar da filòsofo le cagioni de' lor 
costumi ed usanze. Dunque è falso ciò r-he ne 
scrisse un filòsofo straniero, Plutarco P Sciogliamo 
dunque la maraviglia. Fu spento il regno etrusco 
molte e molte centinaia d' anni innanzi che i Ro- 
mani coltivassero lettere : la lingua latina domi- 
sante a' tempi de' dótti avéa oscurate le altre' mi- 
nori d' Italia; il- fasto- della romana grandezza 
adegnava anche «le delicatezze dell' Attica, come 
abbiamo .veduto in Vairone : la loro felicità li lu- 
singava , ' come" suol fare che tutti i beni eh' essi 
godevano , fossero proprj e nativi. Dunque non è 
stravagante , ma necessaria cosa che non riflette*** 
•ero la quello che ho io riflettuto. 

Or mettete insieme , di grazia , da una parta 
i più antichi sapienti del mondo gentile essere 
stati gli Egizj ; il loro imperio in colonie per le 
riviere del •mediterraneo diffuso $ il potente regno 
de' Toscani, in Italia , e le lingue diffondersi con 
gì' imperj ; 1' architettura toscana più antica dell» 
greche $ la religione più tragica , e l' arte militare 
più sapiente di là venuta a' Romani ; sempre es- 
sere stati tenuti sapienti gli autori di lingue sagge $ 
un gran numero di voci latino non mostrare niuna 
ragione de' loro progressi, ma «e si ripetono dalle 
origini che io ragiono , averle piene di profonda 
sapienza : dall' altra parte ponete V arcano della 
religione , che non & di leggieri scovrirsi 7 il poco 
Fico 1 1 
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numerò e 1' incertezza delle leggi regie, i pochi 
ed oseurissiroi dogmi di Pitagora: e giudicate 
«miai della dtte sia più. consigliata condotta» 

SU- 

Isella divisione con la quale nella prima Risposto 
* si partì fa censura che il- Giornale nel tom. v 9 
art* ri > aveva dato della nostra metafisica» 

«* Riprendete la divisione che io nella mia an- 
tecedente Risposta feci della vostra censura.; e 
dite , non altrimenti esser tre le opposizioni quivi 
da TO' fatte contro la mia metafisica ,' ma sol una, 
e propriamente quella che io fo seconda, cioè , 
che io abbia dato piuttosto un 9 idea di metafisica 
che -una metafisica perfetta; e che la terza e la prima, 
sietnrragioni della seebfoda, e non parti che con la se* 
fcòfada facciano un intiero di quel giudizio* E per pii 
chiaramente pruovave una si fotta proposizione . 
V aggiugnete le seguenti ragioni, v r. Perchè noi 
59 V osserviamo cose non poco troppo brevemente 
w accennate , le quali e' converria trattare* alquanta 
f> diffusamente : , 2. Perchè vi sono cose alquanto 
v oscure che vorrebbon più chiaramente esporsi: 
)? 3« Perchè sembra esservi cose puramente prò- 
5> poste che per altro , esondo o mal note a 5 suoi 
" leggitori o disputate in tra' filosofi y sembraYi ri* 
« chiedere qualche sorta di pruoya : ^. ( il ch« . 
« però noi protestiamo non essere una ragione di* 
» stinta da quella che s'è addotta in terzo luogo p 
y> ma un^a come appendice, della medesima ) ; per; 



Digitized by 



Google 



m J>Wtó X IffiLL- ORBIMI. l63 

*> ohe non a tatti è nato ;ohe gli. accennati* latini 
» vocaboli, principale e unico fondamento detta 
»» metafisica idei signor cUL Va od , abbiano quel si~ 
»> gnifieato che loro attribuisce; ce ».» 

Primieramente 7 potrei • sensore la cqrtezca delfta 
mia mente, che quando io era tutto ad altra in* 
teso, avessi centra lei regole della, buona divisione 
fatto entrare il tutto , die si divide j bèlle parti 
che lo dividono 5 potrei stasar , dico , questa mi* 
cortezza di mente con la vostra comprensione : & 
pure voi, nel tempo istessa ohe di ciò mi opren«? 
dote, fate il ripartimente delle cose % che vbi '^li- 
ma nella censura diceste bi sopri qss di pruov* y> in 
brievi, in oscure e propoite -sempbces^ehte e non 
pruovate 5 qhe è tanto dire , quanto bisognate di 
pruQva, cotto le quali comprendete le disputate 
ancor tra' filosofi , e j . oltre' a queste, le orìgini. 
•1 Ma io ingeuuarìiepte confesso ohe, dòpo la/, 
vostra Replicai # nella "i quale .siete discesi a' partieo*. 
Uri v ti'Gome gijidioo;, a 1 lutti cpiélli ohe giudi? 
carote prqppjrziopati' ad oppormi; confesso,- dico*.» 
che ladini* divisione A< viziosa. Ma innanzi, perchè 
le vostre opposizioni' erano generali, io non pote*ar 
indovinare che .queilaivacé idea volesse significasi 
abbozzo: , mancante idi . ultiina mano nelle origini; 
.delle voci e nelle pruove delle cose 1 propostevi ; fc 
non più tosto perche in quel libro non si fossero, 
trattate tutte le qpistioni che si sogliono trattare 
in metafisica , come r in vero non vi Bono trattate y 
ma le' sole, principali?; onde l' altre' son corollari 
ohe »si v lasciano raóeorre a' dotti di queste <*ose y 
enfrasee in ci$ la intesa > qusJtl cose deblwpo es- 
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sére. , in metafisica principalmente - 'trattate. • Onde 
patemi così ben partitaraente parlare , come cui 
che . dicesse :. Questa fabbrica manca nelle- •fonda-* 
♦menta : e perchè non /riamano alzaie tutte fle parti 
«feto la. cjwnpfecan© ^ sembra piuttosto una pianta o 
disegno 1. che < un edificio compito, i ed in molte 
partii già alzate manca de' 'finimenti; 
;;.„. Per tal cagionò adunane divisi, i come i ho fatto, 
quella. RLposta: G in- (secondò luogo mi diedi a » 
delipcare un?. idea di nina^ ^metafisica , = nette sue» 
parti , principali e necessarie compita ; sulla quale 
fosse - lavorata la nostra. Ma poiché} ora' voi ì avete 
determinata la vaghezza di quella voce idea , io 
volentieri, con woi convengo del vizio della nostra 
divisione. - ',».•► 

'Però acote«ta vostra» 'spiegazione io sono pò- 
feto in. obbligo rendervi ragione della brtwità, del- • 
V oscurità e dell e cose che qui solatuente s' accen- 
nano e sono ancora tra' filosofi contrastate, < * -< 

! ^Dintorno alla brevità , dico neM'jfStw qui £ anzi* 
cjhe svizio , è virtù. Inaperoochiè' qui > noti 9| QÉCtsP 
fisica, nella quale bisogna une copi t>stì ì é*^eèatta 
istoria delle cose naturali , uà grande ^rpaTèbch io' 
ib* meccanica , e vi si de& «notarepcon la*»' cagione f 
tentando mille sperienze : non 'si tratta geometria *< 
«love bisogna una copia di nomi, diffiniti , idi rata*-' 
siine incontrastate , di postulati discreti y ecam-» 
minarvi dritto e senza salti per istrettai e lunga, 
via. di dimostrazioni» Si tratta metafisica ,* nella 
quale l'uomo ha da conoscere e- spiegare: lai suau 
mente, purissima e sémplicissima cosa. Talché a.- 
questo^ proposito cado molto in ...acconcio quelli* 
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olia :si. osserva tutto, <ft ar rfar niolto più' profitto 
nelle. cose dello spirito :cr issano Je mQdifazioni oh» 
brievemente propongono., pochi punii 5 l pei . quali 
V upiwo , eptfi in sé stesso a, purgarsi V anima , 
che le, prediche pitp. eloquenti e più spiegate di 
facondissimi predicatori. JPer. lo ohe parmi :ch& 
Renato sapientemente meditazioni avesse* questi stndj 
intitolato , ove le principali^cose tratta con tanta 
brevità, che la sua metafisica si chiude entrp poqhe 
pàgine: e pure egli, come ora voi opponeva 
me, scrisse 'con , nuoci princìpi e con nuovo me- 
todo > cove, la maggior parte >,non pia udite» Ondo 
il consiglio jil Quintiliano jojpn .sembra ;fare a vo-; 
atro prò, che più* conduca tafana & dir. sarchio 
4&n tedio , che tacere- con pericolo il, necessario .:> 
perchè ragiona ivi dji narrazione de' fatti a giudici, 
che sono ignoranti de' fatti, j.ijoa ove si è proposto 
ragionare con intendenti , bassi a osservare quello 
sapienti verbum sat està . . , < . 

Dall' oscurità 9 poiché nasce, dal non diffinir© 
i nomi» io me ne purgherò dove me l'opporrete. 

Le cose finalmente che qui ^ernpiicemento 
a' accennano , e sono ancor tra' filosofi contrai tate , 
da me si lasciano ad esso- (oro a determinarsi :• 
perchè ,mio proposito fu mandar furori un librie* 
ciuolo tutta, .pieno di . cose proptieu, e sarei ben 
contento dj aver pruovatp lentie. ; * 

Siane di ciò un es*u>piou; 1' i»ge^no> da' La- 
tini fa ancor .detto memori*,:* A' <è bello, il : luogo * 
neil' Andriana , dove Parmenóne , che. vuol con-! Jet. fa Se* t. 
certare con Miside una gran furberia 4 le dice :< 

MisUy nunc opus est tua 
Mihi ad hanc rem exprompta memoria atque astutia* ^ 
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'■ Quello che noi diciamo immaginare ,' imtnagU 

nazione y pur da' Latini "dice vasi memorare e tne* 

"moria ; onde commlnisci -, e commentum significano 

ritrovare é ritrovato & Invenzione : per quello pur 

dct, 4* Sa* u degno è da notarsi altre* luogo* mWAndrlàn a,' dove 

Carino , «querelandosi della creduta malignità 9 
perfidia di Panfilo, dice: 

t'Hóccine èst tir edibile , aut memorabile , 

' Purità' Loretta inhat a cuìquam ut siet * 

•"■ ffit mdfcV gàìedeàtr) etei ' 

- E pure l'ingegno è; À ritrovatòre di cose 
nifrove , e la fantasia o la forza d'immaginare è 
ta madre delle poetiche ' invenzióni: lo' che non 
/ avvertendo i grammatici , dicono molte cose.* non 
Vere dintorno alla Memoria , dea de 9 poeti , alla; 
quale dessi ricorrono né* loro maggiori bisogni ; è 
con Pina plorare l'acuto di quella 3 danno ad in* 
tendere al volgo : succedute le cose che narrino $ 
ma in verità essi la implorano per ritrovar cose 
nuove. Ciò bastami per ritrarre che queste voci * 
furono ' osate ift botai saggio sentimento dagli an- 
tichi filosofi italiani, ch'essi opinassero noi non 
aver cognizione alcuna ohe non ci venga da Dio. 
Che poi ciò si faccia per via de' sensi , come vuole 
Annotilo ed Epicuro; o che l'imparare non sia 
altro che ricordarsi » cotoe piacque falsamente a 
Socrate od a Platone ; o che le idee in noi sieno 
innate o congeneràte v c'orate medita Renato ; o 
' «W Iddio tuttavia 4e ' ci >crtei , come la discorre Ma* 

lebranchio', nel quale -> volentieri inclinerei : lo la-' 
scio irresoluto-; perchè non volli trattare in quel 
Ubricciuolo cose di altrui. 
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$.111. 

Delle origini » 

Circa le origini delle voci , in catasta Replióa, Pag. 33© 
mostrate* non esser soddisfatti de 3 luoghi ohd' io-, 
oonfermo le prime due pari, e dubitate di alcune 
altre seguenti . E primieramente non vi appaga il 
luogo di Plauto 9 dove optiate factum spiego ad- ' 
prime ' verter* j e replicate . ohe a quella ingiuria Fur~ 
cifer y che gli dice Pseudolo , Ballìone risponda ^ 
eptime factum , cioè fu fatto bènissimo , per /aMo> 
con. ionuna ragione . , •> 

Ma dubito fortemente ohe la buon'aria del 
parlar latino non permetta si fatta spiegazione , v a 
cagion che un tal sentimento si suole spiegare coli 
la frase iure factum , non bene factum : poiché noi 
Tediamo usarsi, la frase bene , factum ogni qualun- 
que volta ci vien narrato avvenimento di cosa de- 
siderata. Onde in infiniti luoghi de* due comici , 9 
all'udire liete novelle /sentiamo. rispondere da chi 
se ne rallegra o congratula , bene factum , bene * 
inquam y factum 9 bene > Uà me Dil ameni » fac- 
tum : che si renderebbe in italiano 9 .io ne ho un 
gran gusto . Onde al pili al più quel luogo si do- 
vrebbe per cotesto verso spiegar; così , che all' in* 
giuria , la quale gli dice Pseudolo di Porlaforckn y 
Ballione risponda, O che grandissimo gusto che * 

mi hai tu dato ! 

Talché seguendo cotal interpretazione , sem- 
bra-nulla conferire al vostro prò queir altra che gli 
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date, Egli ò verissimo 9 ciò essere ottimamente fat- 
to ; e tutto ciò ohe ne. /adducete dall'Aristotelico 
di buon gusto Onorato Fabri . Perchè tutto ciò 
avrebbe luogo se Ballione avesse risposto jure fac- 
tum ; e per la serie delle prime risposte tutte di- 
• notando verità ,. ita- est , vera* àieis r quippitki ? que- 
st' ultima si annuncerebbe : egli k^efo 9 i ciò esser 
verissimo; della quaL enunciazione ròm «i può im- 
maginare riè più inutile. nò più vana; 
#ag. 33*. Della, voce consta opponete che dovrebbe si- 

gnificare negozio? non tome dall'oratore e dal legista 
si considera, ma -come 'dal metafisico in sentimento 
della cagione, ed in ispecie dell' effióiente ; talché 
come in Cicerone si legge , in s eminibus caut&a est 
arborhm et stirpium , e appo Virgilio 1 , 

Felix qui potai t rerum cognoscere causmi,' *• 
si avesse potuto latinamente sustitalrè la voce ne-* 
gotium . 

Della medesima maniera vorreste eh* io 'avessi 
addotto luoghi dove la voce genus significasse for- 
ma , quale i fisici intendono ; e la voce speci es si- 
gnificasse quello che da' filosofi indkiduo e' ap- 
pella . .«..'••• 

AÌV una e all' altra di cotesto opposizioni cre- 
do già essersi soddisfatto : dove ragionammo della 
Condotta ; perchè in cotal guisa , nella quale Voi 
richiedete da me le pruove delle origini , io avrei 
ritratto l'unica antica Sapienza . d' Italia dtf tss* 
vóci latine r non dalle origini loro, che è il mio 
argomento. 

C^uel ohe di più mi opponete, ehe la parola ani- 
ma in sentimento di aria venga dalla favella de'Greci, 
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flrppoi quali l'aria mossa fu detta af€f^O(> 9 onde 
io malamente «é faccia «autori '* filosofi italiani . ? 
• - ''Egli pure per. tatto il ragionato della Condotta* 
ata<*jqoluto : perchè dalle prnove avi fiotto «facil- 
mente *i può dedurre : che quegli. Egigj antichi s- 
simi.che mandarono in Italia ootal voce ; in , cotal 
sentimento, l'avessero parimenti. inandata in. Gre-» 
eia; e cosi essersene tutte e due queste nazioni 
servii 5 senca averne alcun eommercio tra esso loro. 

Ma è bisogno che io vi nieghi quell' altro 'poi, 
die Lucrezio da' giardini) di Epicuro trasportò nel 
Lazio la distinzione delle voci animus ed anima 9 
«on quelle loro eleganze ,, che anima vivamus , ani» 
tno sentiamo* : al quali proposito adducete i suoi 
leggiadrissimi versi, e ne inferite che sja dottrina: 
Ibrastiera ,* non nativa d 7 Italia . . ., 

Io pur lo dissr ragionando dell'eleganze di Cap» V, pag» 
queste due voci : E le gonfia duum horum , verborurn 70* 
animus ed anima , quod anima vivamus 9 animo 
sentiamus tam soita est , ut T. Lucretius eam oe-r 
'luti in EpiCuri hortulo natam vindicet suam) m£ 
la voce<-veluth importa improprietà! né. in vero Lu- 
crezio poeta idi Grecia ripeterla ; perchè essi con 
la voce istesaà tyvjffl significano e l'uno e l'altro; 
« quando essi ragionano d' immortalità t che da, 
Latini dicesi animorum, non /m imarum , essi usano 
la medesima. Sicché il Fedone, dove ex .professo 
m tratto, de Immortaliate animorum 9 . è» intitolato 
HCBpi i]/V%W , Oltreché Lucrezio trovò questa ele- 
ganza di voci in filosofici sentimenti ab antiquo cor- 
fere per le ' bocche romane , molto innanzi eh' esso 
«vi portasse V epicurea filosofia • 
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Sol mi rimane intorno* a'. Tersi di Lttoreziet 
soggiungere ohe quel torno gagliardo con giù ri- 
tondate quei sentimento „ Bla achi non è noto 
„ che sovente i vocaboli sentio e senso* appo i 
„ Latini hanno il significato medesimo che knteh 
;, Ugo ed intcllectlo , judicoo judicium? " potè* 
vate appianarlo coti riconvenirmi che io medesimo 

Pag. 95. anche nel margine del $. Z>e staro dissi : Lattai* 
omtua meati* optr* *emm j e ne vado investigando 
le cagioni . 

Ma ritornando alle origini* quella però che 

Pag» B3a» inteUigere , in significazione di raccoglier Butto O 
di apertamente conoscer^ é combattuta da voi eoa 
l'autorità de' grammatici } né pur, seguendo la lo- 
ro etimologia, sembra essere combattuta. Imperocché 
* la parola mtelligere .non viene da intus legere $ obq 
sarebbe internamente raccogliere , onde voi ne in- 
ferite per assurdo che sarebbe V Intelligenza prò* 
pria' dell* uomo , non già di Dio. > ma viene da in— 
terlego , fatto più dólce in teli ego , presa la prepo» 
aizione inter non in sentimento di frammezzamene 
to , sicché significasse trascegliere tra le molte le 
migliori' cose , cioè a dire* le vere ; xna in signifc» 
eazione di accrescimento o di perfezione , come il 
dimostrano le voci interminati, minacciar forte- 
mente ; intermortuus 5 Morto affatto $ interfieere, 
Ferire uw di ferite $ intwdicere, apertamente 
ordinare ; che non intendendo alcuni interpreti 
delle leggi , molto divagane dal vero dintorno V o- 
rigine della voce interdictum . 

Bimane finalmente, per quello che riguarda 
questa parte dell'origini, da non doversi tra*cQ> 
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tare quella che voi chfambte questione di nothe ^ 
se la Topica > Critica e Metodo abbiano a dirai 
arti , non facoltà ; * ' •• » 

Perchè non? d' altronde 'previene la difficoltà 
che i Latini hanno avuto di reridere iti low jdio^ 
ma la vooe pyropixii > gli ;ajuti dalla qaaje tanno 
comunemente natura , or^e ed esercitazione , cioè 
ohe la natura la promuove.» l' arte la indirizza , 
F esercitazione la conferma ! e pqtopeg àppo i 
Greci non significa maestri de W arte 9 ma oratori 9 
i quali certamente non sono da stimarsi se non 
harmoacquistato quella facilità di ben parlare, che 
passano all'impronto patrocinare con .eloquenza le 
cause. Talché trattando io in quel libro di sottili dif- 
ferente che si hanno da osservare circa la proprie!^ 
delle voci, m' importava non confondersi, particolare 
mente quando io ex profejmQiìe distingueva , pei 
le gravi conseguenze che n&ff? evengono , come una 
quella che l'uomo con ciascuna facoltà si fa 1' ogi 
getto proprio di quella . Onde puossi dare il fotti* 
damento a tutto ciò che ragiona per vie non *en«f 
tate • innanzi ' da altrui il barone Herberto nel sue 
libro de' Ventate \ che dd ogni sensazione si pieghi 
e manifesti in noi Una nuòva facoltà che è il mag* 
' gior argomento di quella metafisica » 

■ Ghiado questa parte di ragionamento con qtiel 
fine che io feci proprio di qnesto luogo nella Ri- Pag. 128* 
sposta , é voi avete fatto fine di tutta la vostra 
/ Replica : che non poteva la voàtra gentilezza >ipq> tag. 331» 
•are *ul eredito di quello kfhe io ne affermava: 
„ perchè oggidì si è appresa massima che è assai 
9 , pericoloso neHe cose filosofiche di voler fondare 
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„ il suo sapere , anzi sul. credito di chi che, sia 9 
„ che sulla forza ed evidenza delle ragioni. *' Per- 
chè io ve ne priegava , non dove trattava delle co- 
se e deHe toro cagioni r(.dove è da osservarsi reli- 
giosamente la massima ) , ina di voci e, delle: loro 
origini , nelle. >quali signoreggia V uso e i" autorità . 

. • $. IV. • <•■•• • 

, Delle Cose meditate, •»• > 

• Veniamo finalmente alle vostre opposizioni , 
eli' esse cose , che io in metafisica ho meditate , -ri- 
guardano : la qual parte importa assai più di tutte 
le tre altre .unite insieme; perchè la contesa del 
ripartiraento della vostra censura fatto nella mia 
Risposta è una quisiiona >del giudizio di un uomo 
che nulla o poco importa alla somma delle > lettere: 
le due della condotta e delle origini possono essere 
per avventura : prese per .contese d' ingegno , che 
ne 9 ritrovati, più. stravaganti e ne 1 maggiori parados* 
si suede riportar, maggior lode; ma questa che ri* 
guarda i princjpj dell'umano sapere,, quqsta. sì > che 
dee e merita riputarsi di. alto e gravissimo affare. • 
Però, innanzi di entrarvi, . non posso far di 
meno, npn mostrare il mio rammarico, ,phe in, nul- 
la mi avete fatto favore di quello nel .fine .della 
£ag. 149. Risposta vi avea priegato; che .innanzi' di avermi 
/ a fere altre difficoltà,. o),f re a quelle che io mi pre- 
poni e risolai ^ aveste, a yu|o dianzi agji r occhi, quelle 
tre diflmizioni della causa , dello ;/vr*o.;, e della 
guisa 5 e .. vedere x se forse. » ad una o , a -tutte e « tre 
ricorrendo, si potesser mai sciorre. 
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Ora* 'voi mi opponete cfcte -io idfca< ooseipeVdiaw P*g« 3a& 
metrtf 1 opposte* ;> che 41*1 tempo •itfte&o che ìipr/yèà 
V anelisi 'di Renato, coti ìà°qml& -4gU si dà a rhw 
trecciare la patitola sua verità itti metafisica, instane* 
mente' P approvi f e in conseguenza n*n la confati , 
pia lei biasimi . * » < •« .'» » . - '".*'.*. 

Con* buona vostra pace , in» ciò è- Bastante *LU 
spendervi con solò replicare ciò qherin quel librici 
ciuolo ne ho* scritto. • Io concedo j quel mètodo < esser» Gap. I, $. i, 
buono a rinvenire i eerti segni - ed indubitati dèi' ** 

mio esser* /ma non > esser» buono- a ' ritrovarne le 
cagioni. Io nella Risposta definii eà^na-qaeUatatler Pag. i49- 
per produrre defletto fnon< ha £ cosa** foxastìefib baw 
Sogno* Di* sì fatta» definizione itahieffiato) oorotìierio: 
è i cheilarscieiiia^ -^ver cogtn^^ 

di- causa/rDumJfie ibJGvherio , di» «avere scienza di , 
una cosa* è*H mandarla ad effetto; è che il pruo-r 
varatoti* «Arrìsa *ia 4L farla ; e questo essere asso- 
lutamente - Taro j perchè si converte col fitto; e fa 
cognizione »dl «ss*' e la operazione è una cosa i«te*r 
$W/ Q^sto* Gri«e*Jo è in me assicurato dalla sc*en~ 
«adi Dittycheerè. fonte e regola ' d' ogni vero; e> Cap. I, pag. * 
questo Cei«frio/mi assionra che; le * scienza iun*àjaéi 
sono nnfajtiniiutoole matemàtiche y :ei. ch'i esso; un»ea«*: 
intente jpifievanoo dotte cause h e oltre a -ei^mitd& 
la distinzione* delle ' altre; y = che sono, notizie nojò 
iscifcntinot*, >rìi a k coerte per aria di sélgiw? indubitati^ 
oc probabili penifotrzasr di buoni* raziooinj , o >i?erosi- 
mili per la condotta di conghietture. pat>entij Vole- 
te insegnarmif tananverisà - scientifica, > assegnatemi la 
; cagione i ehe> tutta si Joont»ng*<d)entrò'di:nDej sicché 
io ra* intenda, arroto moiiò' uu aaoiaae^jmiiistàlMlisca 
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- un assioma dal rapporto, eb^io^cm <&4o*n>pìfl 
idee dì còse astratte^ e in conseguenaa destra » di 
me . contentile ;' ]>urflta?>o«ì da >u,u finta indivisibile , 
fermiamoci in imuivBM$&pato in$i*fco 9] e voi ini 
potrete dire : £* del proposto teorenia .una disio* 
strazione , che tanto è a dire quanto.: fa vero ci$ 
eh» tu vuoi conoscere ; ed io, in conoacere il vera 
che' mi avete proposto , il farò ; talché non mi re- 

* sta : «in t conto : alctmo ìda dubitarne, perehè io stesuo» 
l'ho fatto. II? Cinierìcr della chiara e distinta per- 
cebion# non mi^aseieiarà detta* cognizione scientifica, 
perche 1 usato nelle fisiche e nelle agibili . cose, non 
*m dannar Verità dall'istessa fona ch'eli dà pelle 
matematiche. H Criterio del «far., ciò, «he. si; conosce 
me nevdsjfti* differènza^ perchè inette matematiche 
èònoseo al- vero coli fatto f nelle? ifisicjie e T nette oJ tre 
va la cosa altrimenti. . .1, .'.,- V- h f u* 
- . Ma i Cartesiani dicono , ^gualnwtofè coci^òbiav 
*a e distinta percezione» conoscere essi ohe ave- aiH 
no tre misure , ivi sia* > coijya , $am» conosootwt r, il 
tutto esser mu%gior*i£èlk*<paxie. SJDfe»lttlào y.peicbò 
da questo assioma matematico* àaseef ujmi icienza 
nella quale tutti Hoonvfengono^ e" : da «snello , fisicei 
nasce una dmmkiotzéYobe gU .Epicorei), per difea* 
dorè iVlor vano > la> ci combattano? Questa sorta 
di confutare non è biasimare l* £hàii» di Renate, 
vali più/ tosto .farle giustizia ; to:<ooa\ IP apfkota task 
k cagione, ohe ha, lèi* disapprovo ' in quella ohe; «4 
vuole usurpare, . . i •;. , ;?>; . , ■ •■ , f ». 
^ "• Mi opponete altresì ^v^ihe /non trovato .né pur 
» vocaboli negli- antichi fautori f che l 'Zenone .e gli 
» Stoici ingegnassero i miei Punti weta&ici <w 
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Confesso in verità < che r datamene; r,eoc4&ieM Gap. ***» S* u 
di meditagli dall* significazione delie doe ve4i/tnB*r 
tvm e'"ihx>mèntum t , io 'rivelai il. pensiero a. Zenone. 
Perche fio 'sempre stimato : ohe sicAme l'apftfggia&- 
si tutto aff autorità « rónminare da oieoo jn<. filo- 
sofia , e fidarsi tutto aliprojWo giudizio è un.i aft» 
darri senza verona «corta;» cesi 1' autorità . debba 
farci considerati' a investigare ile cagiona òhfe inai 
potessero gK autori 9 e massimamente: grarislimi> 
inda* re a queste o quello opinare* Io aveva, come» , 
tuttr hanno , in grande stima -quel filosofo; 9 .0 pwv 
fàcelarmente nelle cose cji metafisica ; dall'altro capi» 
to considerava la sua* sentenza, de' punti* come Ari- 
stotile Ukoì rapporta ? frappo improbàbile; .che 1 
corpo consti di punti geometrici, che \*xtto &Ak% 
quanto» una: cosa;. reale comparsi di come astratte., 
Quuid* mi diedi seriamente a. meditare quali m* 
ginni. mai' potessero fd% probabile cot&l sentono. 
Di Grecia mi ricevetti di mtoro in Italia a Pita- 
gora, che stimava::]» cosà constai', di numeri i ehfi in 
certo. modo sene ideile lùseeT pi£t astratti^ Quindi 
riflettendo aLgrandissiirio credè*» oh' ehbeao .àf 4*> 
pavé questi .due .principi di filosofiche sette:, e con 
la loro autorità e con i significati ideUe.'Wcj piève* 
tum e Mefoenfum, mettendo mskme^ehchedmag* 
frango ^ ohe da' Latini diceasi vis ciò che; noi di^ 
ciana quantità; e Pfcutngct'cbe noi diciamo, essi con le 
*eei*>M e potestas spiegavano; e aggiungendovi la co*- Cap, IV, pag. 
mun de* filosofi che pongono l'essenze in cosa indivi* 
aihfle ed immutabile ; e fermando tuttcqueste rifles- \ 

aioni sopra quello che per l'istessa via già su i 
Jprincip} ayea meditato / die ietafente «'iwn* óns> C*p. I 
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ra nel mondo delle abrasioni, temine .Iddio, net inon- 
do delle cose reali: ne deduci da tutto; te&fc.cpn* 
Seguen** ohe l'unica, apertesi, per, laHjuale^cWl^ 
metafisica nella fisica ditdtndcr giammai; ai -pbs*ft* 
éieno le • matematiche. ; e cheóil punta ' gcometoicio 
<aia 5 «Ha simiglianza Klelmet*£steo, cioè, della; sogtftnr 
feà"J A e» eh' ella sia cosa che* veramente è f -«A b M*» 
Risibile j ehe ci dà e sostiene distesi ineguali eoi! 
egusil fora* : perchè per le dimostraoiori» del Gali* 
ieoyed altre piene di. maraviglia, le disuguaglianza 
^nanto ai vogliono grandi ,- ritirandoci al.Jor,: print 
eipio indivisibile, cioè a' punti * tutte si perdono e 
*i confondono. E cosi l'~ essenze delle cost* tutte so* 
no particolari divise vista eterne oU Dio, ohe i 
1 Romani dissero Dii immortali ; le quali prese tutte 
insiéth* atto intendemmo, e. venerammo^ un. solo 
Dio potente il tutto. Se avessi molaico seguirà, la ao* 
fa 'autorità, avrei dato negK' attencti rapporti eh© 
fa Aristotile della - sententia idi ^ Zenone : .se avessi 
voluto seguire il soioipreprio gioflfcio, F avrei tras- 
curata* con tutti gtirabeùiVoii^òr desiderate, autori 
dì Questo sentimela che do : a {Benone* Io. .vi. do il 
medesimo non alterato da ^ristatile , nira ^mpro» 
feribile yasome giace , ma: vendicato da' sinistri . sea* 
tementi altrùi, ed assistiti?, , dalla ragione»; Che. «e 
finalmente, non volete rio&fete; tgunsta sentenza cor 
Jtteidi Zenone;, mi dispiaqe di darlavi come mia ; 
mai pur, la vi darò sola .-e non assistita -da* tmoi 
grandi* •••:*». - . » • •. 'jfj r * 

Pag. 3i5. ' Desideraftetipoi pitti di spiegazione e. di. prnova 

che i punti, w e* non s'intendano delle parti in 
» che si può,, dividere il .continuo, o la soàtans» 
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» esteta, 5n quanto estesa ella è, ma della so-* 
» stanza del corpo- presa nel suo concetto mttaJtV 
w sioo , nel quale *. con sistit in indivisihili , *f reo» 
»> susripit . mazis et minus , coaforoae la maniera. 
m di favellare scolastico. :» • ;. i .. " « ' ■*» 

A me non mai cadde id .pensiero : che la ***•« 
stanza del corpo dividasi , ma ,ch ella è il princi- 
pio nel quale le cose distese , quantunque disu- 
guali, dividendosi, con ugual, cari* mino ritornano , Gap. IV *$- r. 
come per lo più lungo ragionamento di quel li* 
bretto mi studio far chiaro. 

Ma a voi questo termino di punti sembra non f ag. 3i^* 
{spiegato , non definito ed oscuro* 

lo li diffinisco per tutto quel ragionamento 
una tal cosa indivisibile, che sotto a cose real- 
mente distese ineguali stavvi sotto egualmente, della 
quale il punto geometrico assolutamente può darne 
.una simigliamo. Vorreste nel definirla idee proprie, 
non simili. Ma la metafisica non ci permette di 
mirar le: .sue cose altrimenti. Perciò dunque è oscu- 
ra? A naif perciò ella è ohiara* quanto la luce : 
Ad cujus instar metaphysicum verum illustre est; natio Cae. IV , pag« 
fine còncludkury nulla forma discemitar ; quia est in~ ^ 
finitura ommum fonnarum principium : physica swt 
opaca , nempe formata et finita 9 in quibus meta» 
phf$ioi veri, lumen videmus* II mezzo proporzionato 
per .mirare nelle fisiche .cose la Metafisica luce* 
sono lesele matematiche, che da cose formate e 
finite , dal corpo disteso astraggono l' infinito , l'in* 
forme, il punto, e'1 fingono, indivisibile e che 
non ha estensione alcuna , e dal punto cosi defi- 
nito procedono a fare le loro verità. 
Vico 1% 
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Diciamla con vostri termini. Questo terminò 
non definito involge tutto quel trattato in tenebre 9 
per così dire, palpabili, con questa, giunta però* 
* cesti Cartesiani òhe con T aspetto di fisici guar- 
dano le metafisiche cose , per atti e forme finite ; 
cieè non credono» esser luce se non dove ella' riflette: 
Visio per diametro^ opposto, a quello degli Àristotefcefc 
che guardano le cose fisiche con aspetta di metafisici r 
per potenze e virtù, e cosi credono esser luce quelle 
cose che sono opache. Noi ci sforziamo* guardarle- 
con giusti aspetti, le fisiche per atti, le metafisi» 
Cap. IV, $. t, che per virtù. iVbn vidlt haeò Aristotele*, quia me» 
p * 8 * * taphysicam recta in physicam intulit , quare de re-- 
bus physicis metaphysico genere • disserti , per vir- 
tuteset facultates. Non vidit Renatus, <qui& recta 
physicam in metaphyncdto extulic , et de rehu» me* 
txtphysìcis physico genere cogitàt , per aùlns et for~ 
mas. Utrumque vicio vertendum. Noi Ci abbiane* 
frapposto la geometria, eh' è Tunica ipotesi- per- 
la quale dalla metafisica ift fisica si' discende;) ■> 

Però itti' replicate » il raffinato ljuort 'gmtfr 

" T » dei secolo ha sbandito questi vocaboli -Ai virtU * 

n di potenze e di atti, e così tó'repnttt^mal in-* 

y> telligibili , come quelli di vimpàti* ì $ antipatie * 

y> quSlitadi oceulte^i* • v \ 'V •' » ' 

Questa è; in vere una grande » oppiamone , ed 
è" grande perchè «opposizione nonf è-."* j*e*i*ehè rili* 
randosi gli avversàtj ,al tribunal» del proprio giu- 
dizio con quel- dire di cotesto' che *tu''d}<bJtiQ#'Ìu> 
. idea, di avversar j divengono giudici. Ma diane- 
essi nella diffinizione della sostanzV cosa 'migliore * 
e rioi dicano mal iriteftlgibW qpeétef Voci potenze 
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ed atti. Essi diffiniscono la sostanza cosa che- è , 
cosa eh 9 esiste. Però io foci vedere nella Risposta * Pag« r4*7* 
quanto cotal diffinizione aia sconcia e contraria a- 
sé stessa ; confondere ciò che è , con ciò eh esiste ,. 
cioè Tessere e 1 esserci ; ciò che sia «otto e so- 
stiene con ciò che sovrasta e s'appoggiarla ho* 
stanza con l'attributo; e finalmente l'essenza con- 
resistenza Di che poi nascono quelli cotanto ira— 
proprj parlari : E$o sum , Deus existifr : che io 
sono 9 e Dio ci b; quando Iddio propriamente $ f 
ed io sono propriamente in Dio: che con. molta 
proprietà di vocaboli le scuole dicono : Dio esser* 
sostanza per essenza $ le cose create esserle per 
par ticip azione. M'insegnano poi da qual altra me- 
tafisica hassi- il Criterio , per lo quale nelle verità, 
geometriche tatti uniformemente convengono: pai* 
che non può darcelo la chiara e distinta perce* 
zio ne j perchè usandola essi in fisica , per quella 
le conoscenze delle umane cose non sono divenute 
punto pia scientifiche. Mi spieghino pure , con 
qual chiara e distinta idea concepiscono essi la 
linea constar di punti che non han parti j-e quando 
non possono sopportare questa indivisibile virtù 
nelle cose reali, s'inducono uniformemente a ri- 
cevere il punto imparabile, e non più tosto defi- 
nirlo minimo divisibile in infinito ? Ma il punto 
diffinito imparabile ci dà quelle maraviglie dimo- 
strate , che grandezze e moti incommensurabili * 
ritornando a' principi > c *°è a' punti , uguagliano» 
ogni disuguaglianza. E finalmente avrei voluto es- 
sere addottrinato , in quel granello di arena che 
io dissi nella Risposta , cosa" sia quella the , divi* Pag« i4& 
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dendolo, ci dà, e ci sostiene un' infinita estensione 
e grandezza : se questa grandezza vi sia in atto , 
e'1 granello di arena sia attualmente infinite 5 o 
in sostanza e in virtù , per la quale risponda ad 
ogni quanto si voglia massima estensione ? Era 
d' uopo prima dileguare queste cose , e farlemi 
vedere che son nebbie » e poi sarebbe stato ragio- 
nevole il dire : il raffinato buon gusto del secoJdy ec. 
Ma lasciando ti secolo , cioè i cartesiani filo- 
sofi ' di questo secolo , ritorno a voi : e sia eoa 
buona vostra licenza' lecito dirlo , che in replicar- 
mi cotesto , non mi fate ragione. Io mi servo de* 
vocaboli di virtù e di potenze appunto come se 
ne servono i meccanici , appo i quali sono voci 
celebratissime : con questo però di vario , eh* essi 
1* attaccano a' corpi particolari, ed io dico esser 
****• *49« dòte propria e sola dell' universo. Io nella, Rispo» 
sta diffinii la virtù lo sforzo del tutto , col quale 
manda fuori e sostiene ogni cosa particolare» E 
questo istésso seguendo il buon gusto raffinato del 
sècolo ; perchè parnai tanto dare conato a' corpi , 
guanto alle insensate cose talento, appetito e vo- 
qa P .IV,§.i, g U(h n< j e fo $8Ì apertissimamente: Jam enim me- 
. lìorum virtute physicorum illud disserendi g*nu$ per 
studia et aversiones naturae , per arcana ejusdem 
Consilia , quas qualitate^s occultas vocant , jam , in* 
quam , est e physicis scholis eliminatum. Superest 
adhuc ex metaphysicà id conatus vocabulum. Quare, 
quo disserendi genus de rebus physicis omnino per-" 
ficiatur , è physicorum scholis est ad metaphysicàm 
amaridandum. 
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Perchè poi il conato sia uno nel tutto , e in 
conseguenza in tutti i. disuguali movimenti sempre 
eguale a sé stesso, i Cartesiani medesimi il dovreb- 
bero .in conseguenza de' loro principf raccorrò. Essi 
ricevano con gli Aristotelici la divisione del corpo 
in parti divisibili in infinito , nel che noi anche 
cdn esso lor conveniamo : perchè Aristotile sconvien 
da Zenone iu cose diverse, convien nel medesimo: 
egli divide in infiniti» f estensione , 1' attributo ; 
Zeoone dioe indivisibile la sostanza , V essenza. 
Itaqu* ' mihi videtur d* alio Aristotiles cum Zeno» Gap* IV > $• 
ne, contendere 9 in id autem convenire ; nam, Me de^ 
actu ( cioè dell' attributo ), kic ioquitur de virtute 9 
cioè della sostanza. Riceveranno adunque la mede* 
sima, divisione nel moto : perchè, data una bilancia 
equilibrata , onde prendano quanti si vogliano pesi 
uguali 5 s' aggiunga da una parte un granello : do» 
mando , se tutto o parte di quello lo faccia sbilan- 
ciare ? Non dirà alcuno certamente tutto il granel- 
lo ; perchp io il dividerò , e con una parte forse 
la bilancia anche sbilancerà : torno a domandare 
della metà , se: tutta o parte di quella > e cosi dei- 
mandando io il medesimo <Jflle altre parti minori ; 
e tuttavia minori, con la divisione li menerò all'infi- 
nito. Dunque il principio di cotal moto, che diciamo 
sbilanciamento, hassi a ritrovare n eli 'universo. Ma il 
tutto, or soggiungo, egli, è pieno. Dunque quello che 
è noto ne' corpi particolari » néil' universo moto non 
è ; perchè 1' universo non ha oon chi altro possa 
mutar vicinanza, in che essi pongono l'essenza del 
moto* Dunque è una forza che fa dentro di sé me- 
desimo: questo in sé stesso sforzarsi è uno in sé stesse 
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converteiai. Ciò non può essere del corpo ; perchè 
amebe ciascuna parte del corpo a rivoltarsi con- 
tro di sé medesima (*). Onde questo sarebbe tan- 
to , quanto le parti del còrpo si replicassero. Dun- 
que , dico io , il conato non è del 'corpo , ma dd- 
V universo del corpo. 

Questa metafisica schiva quel duro scoglio della 
comunicazione de 9 moti , ohe è oiolto più indiffini- 
to , oscuro e impercettibile che le qualitàdi occul» 
te,le timpati'i le antipatie: perchè le qualitàdi occulte 
sono nomi onesti dell'ignorane* delle cagioni; le 'dm- 
parin , le antipatie si fingono da' poeti che danno 
alle cose insensate senso e volere. Ma la comunica- 
zione de' moti involgendo cose affatto ripugnanti 
tra loro , come impossibile 7 incredibile , né meno 
può esser materia di favola ; che lasci il ' corpo ciò 
che non può star senza il corpo, e ohe* paesi da 
corpo a corpo ciò che non è altro in sostanza che 
còrpo e corpo. Nella percossa , per esempio , è in 
Ca P*W'S v moto la tnano che percuote: è in moto la palla 
che par quieta ; per quello ne ragionammo non 
darsi quiete in natura : è in moto ' 1' aere che cir- 
conda e la palla e la mano . ed è lo spazio che 
tra la mano e la palla si frappone ; è in moto 
l'aria allo spàzio vicina, e l'altra vicino a que- 
sta- infino all' universo* Al moto della mano dun- 
que , perchè egli è pieno j risentesi l' univèrso ; 
e sì il moto di ciascuna parte diviene sforzo del 
tutto , lo sforzo del tutto è in ciascheduna atta 

(*) Qnssta prnova è dì Proclo matematico, ch'esso tiene a 
luogo di dimostraùonc nella sua Teologia Platonica dimostrata* 
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f*rte indefinito. Dunque la percossa noto serve ad 
<dtre ohe di occasione. che lo sforzo dell' univèrso y 
9 quale era sì debole nella palla che sembrava star 
qaeta, alla percossa si spieghi più jCfpiù spiegan- 
dosi , ci dia apparenza di più sensibile moto. 

Ed è tanto lungi dal véro :che questa metafisi- 
ca sconvenga al buon gusto della nostra. età , db» 
ora nelle matematiche , e in conseguenza nelle mec- 
caniche si parla con termini d? infinite massimi > 
mutimi, maggiori j minori, maggiori e maggiori) minori 
e' minori: , e V uno . in finitamente maggiore o minore 
dell' altro : i quali termini stravolgono certamente 
1 l'umano intendimento 9 poiché T infinito è schivo 
d'ogni moltiplicazione e comparazione, se non ci 
soccorre una metafisica, nella quale sia. stabilito che 
in ogni parte distesa atto finito , in ogni moto atto 
terminato siavi sotto virtù, o potenza di estensione 
j e di moto sempre uguale a sé stessa, cioè in tutti 
gli attuali distesi ed attuali movimenti infinita. 

E dunque il conato proprietà della mate* 
jria de' corpi : della materia , dico , metafisica^ 
che è la sostanza , non della materia fisica , che 
è esso corpo, del quale ò proprio il muover- 
si. La qual differenza di materia fisica da me- 
tafisica fu da me data ove scrissi: Atqué fróffCsp.H, p«g»34. 
differt inter ntateriam physicam et^ metaphysicam'l 
Fhysica materia ideo, quamUbet formato > peculiarem\ 
aducat , e duci t optimam ; qui* , qua da educit 9 ea 
ex omnibus una erat : materia autem metaphysioa » 
quia peculiare* formae omnes sunt imperfectae, gè» 
nere ipso 9 sive idea continet optimam» Talché la 
materia fisica ò ottima a ricevere di tutte una for- 
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ina particolare ; la metafisica è ottima a rieevérleT 
tutto instarne: perchè la matèria fisica è il corpo , 
che ò circoscritto; la metafisica è la sostanza del 
corpo , '• che non la: puoi < diffinire. £ perciò per 
la enerazion di una. pianta , per esempio , non 
basta egni acqua , ogni aria , ogni terreno ; onde 
•otto . diversi cieli diverse sorta se ne producono , 
che traspiantate non allignano altro?* : ma la ma* 
teria metafisica è docile ad egualmente ricéver 
tutte; perehè la sostanza sta frotta a tutte ugual- 
mente^ f perchè lo sforzo in mandarle fuora e so* 
•tenerle è in tutte uguale. Onde s'inferisce che 
siccóme in fisica si trattano le rose per termini di 
corpo e di moto , in t metafisica trattar si debbauo 
per quelli di sostanza e di conato : e come il moto 
non è altro realmente che corpo , così il conato 
altro realmente non sia che sostanza. Dalle quali 
cose tutte coaì considerate vedrete soddisfatte, io 
spero , tutto quel gruppo di opposizioni che mi 
late intorno al conato , le quali tutte dipendouo 
da quella .prima minore : Ma il conato , conforme 
insegna 1 , il nostro autore 9 è lo stesso che moto ; la 
qua! sì che sembra aver bisogno di pruova. 

Vagliami terminar questa disputa con questa 
; riflessione: Il raffinato buon gusto del secolo resta 
oggi tutto appagato se vede gli effetti de la fisica 
pruovati eon gli e letti della meccanica , cioè con 
•sperimenti che ci diano lavori simili a quelli della 
satura^. Dunque dovrebbe anche appagarsi se vedrà 
pruovate le eagioni della fisica eon le cagioni della 
geometria , ohe nel mondo delle astrazioni operano 
similmente che la metafisica nel mende delle rea* 
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Ktàdi. B riceva la costanza diffinita in quella ma> 
niefa che si può» , con 1' attributo dimostrato del- 
P eguaglianza de' suoi sostentamenti e sforzi j onde 
s'intenda quel 

Jupiter omnibus aequus*- 

■ Poiché 1* uniche conoscenze scientifiche che 
possiamo aver giammai , sono quelle intorno ai 
rapporti di grandezzate di moltitudine» Talché la 
prima idea che i filosofi hanno di Dio , dalla quale 
raccogliono tutti i suoi divini attributi , è quella 
«T infinito , che è un rapporto della grandézza. 

Ma voi dite che » tal concetto , ch'io do alla Pag. 3i6V 
yì sostanza , convenendo altresì alle sostanze spiri- 
jy tuàlie pensanti, se ne potrebbe Sedurre che que- 
fc ste ancora sieuo • principiò di estensióne e di 
n moto ; il che per altro è < n manifestò assurdo. « 

Questa difficoltà , come quelle che fate del- 
l' immortalità dell' anima, dove par che pieni ete 
la mano con ben sette argomenti , se non mi fos- 
eer fatte da voi , io giudicherei che andassero più 
altamente a penetrare in parte , la quale quan- 
tunque si protegga e sostenga con la vita e coi 
costumi , pure s' offende con 1* istessa difesa. Ma 
trattiamo le cose. Sostanza in genere dico esser ciò 
che sta sotto e sostiene le cose 5 indivisibile in sé , 
divisa nelle cose eh' ella sostiene ; e sotto le di- 
vise cose , quantunque disuguali , vi sta egualmen- 
te. Dividiamola nelle sue spezie : sostanza distesa \ 
e quella che 'sostiene estensioni disuguali egual- 
mente ; sostanza cogitante è quella che sostiene 
pensieri disuguali egualmente : e siccome una parte 
dell' estensione è divisa dall' altra , ma indivisa nella 
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sostanza; 4*1 corpo ; così una parto ; della cogitazio- 
ne , cioè a dire, un pen/ue^o * è divisa dall' altra , 
cioè da altro perissero ,• od è .indivisa nella sostanza 
dell' anima. Credo , se non erro , essersi _ schivato 
ogni assurdo, ... 

Passiamo ora a quelle dell' immortalità del- 
l' auim a -umaqa. Credettero gli antichi V animo es- 
ser yeicolo dej senso 9 ed esser. l'aria insinuala nei 
nervi; come 1\ anima veicolo^ della vita, ed esser 
Varia insili uat^ nel sangue. iBerò non ho creduto 
giammai che iu ciò Ja gentile-teologia servisse alla 

*ag. 149. cristiana., Ma io nella Risposta definiva la forma 

metafisica, guisa onde ciascuna cosa si forma 9 che 

si H ha a ripetere onde furono mossi gli elementi da 

fjfrima ? e t Ua tutte le parti , deli universo. Dissi al- 

Cap.Ijpag.3. **ove che^ v sa||£& ver$ è sapere la guisa: Scire 
enim est/te#&# gpnfe+ stu x f&rmam qua res fiat, E 
nel medesimo luogo diedi coiai differenza tra 1 
yero l divino , ed umano , che verum dìpinvm e*$ 
imago rerum solida 9 tamquam plasma, $ humanum 
plana y tamquam pictura. E la. ragione è spiegata 
ivi : Sci&itia sit cognkio generis sua modi quo. res 
faat,.et qu/a yf&ummens cognoscit modum 7 quia eh" 
menta cprnponit , rem faciat , solidam Deus quia 
comprehendtt omnia , planam homo quia apprehen- 
dit ex t ima. Onde la mente umana viene ad essere 
come uno specchio della mente di Dio : e perei** 
pensa V infinito ed eterno > e quindi la mente uma- 
na non è terminata da corpo , e in conseguenza 
non è anche terminata da tempo , che è misurato 
da' corpi. Dunque ella è in ultima conchiusione 
immortale. Se non avessi posto quelle definirmi 
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biella guis& £. delta, scienza , e quella differenza 4*1 
verp umani» e divino che ho detto , avrebbono 
luogo quelle vostre ben sette difficoltà* ;, 

.., • • Ma quivi a torto ( con buona vostra pace sia Pa * 3a5 * 
4$M;o) mi accusate d'ingiustizia, perchè io dissi 
nella Risposta, aver io scritto che 1 moto del 
sangue si debba a nervi , e voi aver riferito i\ 
contrario. Perchè manca nel rapporto quella spie- 
gazione che fate or nella Replica ( e chi ? £ aria 
stessa di là 9 cioè dall' arteria & dalle vme )i oltre 
che , con., direni là ne 9 canali fa'new* » senabra 
negarsi, che prima, siasi il moto dell' aria ne' : ca* 
nalj de' nervi insinuato : e ragionevolmente poteva 
alcun credere, che essendo nel cuore vasi sangui- 
gni e nervosi 9 V aria non ne' nervosi , da' quali 
son mossi i muscoli de' suoi ventricoli che sono le 
chiavi maggiori del sangue , ma ne 9 canali del «an-> 
gue . siasi prima di tutti insinuato. E quantunque 
addolcitela puntura del mal costume con quelle 
paròle : » Certamente {fare che '1 signor di Vico 
& commetta, contro di noi quell'ingiustizia che ri-i 
*> ferisce V autore deli 9 Arte del pensare essere stato 
i) solito, commettere Aristotile coatro certi filosofi* 
p. a cui egli a torto attribuiva , qualche grosse ex- 
» rore, per poi mostrare d'averli gagliardamente 
j> confutati u ; io però mi contento del mio poco 
sapere ingenuo, ch'esser comparato di malcostume 
ad un gran filosofo* 

L* ultiqia. delle vostre opposizioni sia quella Pag. 119. 
che fate contro ciò .che ho ragionato della Topica^ 
Critica e Metodi*. .Prima dite che io suppongo es- 
servi apprensioni false : » e fori», ciò A ima falsità ; 
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yy una gran parte de' filosofi insegnando che le 
99 apprensioni essenzialmente sian vere, come ancora 
» il sono tutte le sensazioni. « fo non ho inai in- 
tesò Aire false le apprensioni nel!' èsser loro : per- 
chè i sensi , anche allorquando ingannano , fanno 
, fedelmente 1* ufficio loro ; ed ogni idea , quantun- 
que fal 2 a 9 porta seco qualche realità , essendo il 
falso , perchè nulla , impercettibile. Ma le ho dette 
false ,* in quanto sono urti e spinte al precipizio 
della inente in giudjzj falsi. . . > 

Dite che » la Topica è arte ' di ritrovare ra- 
r> gioni e argomenti per pruovà* che che sia ; né 
ì9 mai infino ad ora aver veduto topica veruna che 
» diaci regole di ben regolare e dirìgere le sem* 
yy plici apprensioni delle nostre menti* « ' 

Io pur diffinisco così la Topica ; mar argomento 
in quest' arte non suona deposizione di una pruova, 
tome volgarmente si prende , e da' Latini argu- 
mentano si appella j ma s* intende quella terza 
idea che si ritrova per utfire insième le due della 
quislione proposta , che nelle ' scuole dicesi mezzo 
termino } talché ella $ un 9 arte di ritrovare il mezzo 
termine. • Ma dtoo di più , che questa è l'arte di 
apprender vero j perchè è 1* arte 'di vedere per 
tutti i luoghi topici nella cosa proposta, quanto 
mai ci è , per farlaoi distinguer bene , ed a verme 
adeguato concetto ; perchè la falsità de'giudizj non 
altronde proviene se non perchè le idee ci rap- 
presentane più o meno di quello che sono le cose: 
del che non possiamo ■ star certi se, non avremo 
raggirata la wosk per tutte le quistioni pròprie che 
*e né possane giammai proporre /che è la ria che 
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taen I'Herberto nella sua Ricerco della verità, la 
quale meramente altro .non è ohe una Topica tras- 
portata -agli uri $e! fisici sperimentali. 

Dite » Critica esser, arte che indegna come 
)9 abbiasi a giudicare dell'opere prodotte A ó\ai 
)> nòstri ingegni * A dagli altrui : ma che quella 
» sia arte direttrice di queir operazione del nostro 
» intelletto, la quale tiene il secondo luogo e co~ 
» inanemente ^chiamasi giudizio , non ancora noi 
n sappiamo. » 

L'arte altro non è che un ammasso di. .pre- 
cètti ad un certo fine ordinati : vorrei sapere , la 
comprensione di tutte quelle regole che si prescrì- 
vono • in logica circa il criterio, della verità ,- oon 
qual altro vocabolo , se si vuole propriamente par- 
lare , può appellarsi che Critica ? Non certamente 
con altro», ci risponderà un che professa di .greco. 
Ed è tanto vero ohe quest' arte di giudicare è una 
gran parte della logica , che gli Stoici , i quali 
stavano tutti sopra di questa , con quel loro fasto 
la chiamavano dialettica col . nome del tutto. Così 
ne ragiona Cicerone : Cum omni' ratio diligens dis+ In Topic. 
merendi (questa è, la logica ) duas hoheat parte* y 
unum mvmitendì, alterata judicdndi $ utripsque prin» 
eeps ,» ut ' mihi. videtur t Aristotele* fuit. Stoici au- 
tem in <altera elaboraverunt* Judicaadi enim via* 
diligènte? per secati suri t y.eam soientiam qaam Dia- 
lecticen- Qppellant (,non detto a caso, che gli Stoici 
cosi l* appellavano , perchè la. lingua comune la 
direbbe Critica )• lnveniendi vero artem qua* 
Tcpipa d*$itur 9 quoequae ad'usum, pptior erat, et or" 
dine natwa* *prU pmr ( pprfìhè prima è Y ajf 



Digitized by 



Google 



igo LETTERE DÉIX*Àt7TÒR£ 

prendere, poi il giudicare ) totem ìellquerimim Mf* 
toì per avventura avete pre#a leM voce critica nella 
significazione de' grammatici ,'oy vogli^m • dive , 
letterati, non de filosofi, e perciò vi* siete indotti 
a dir ciò. r» 

Del Metodo finalmente osservate m fui ohia* 
99 marsi da' Cartesiani un'arte di ben ordinare e 
» disporre i nostri pensamenti, per. poi er* noi ar* 
» ri vare a una qualche scienza, e per insegnarla 
99 altrui. Sì che alla medesima scienza «conduoen- 
97 deci varie definizioni , divisioni-, postulati , as- 
99 siomi , dimostrazioni , non inségna il metodo* 
99 come abbiamo a ben dijfinire, a bei* dividere, 
99 a ben giudicarla, a ben discorrere; essendo ciò 
99 proprio dell' altre parti della loica ; ma solo in* 
99 segnaci come abbiamo tutte quelle* cose a> ©rdi- 
99 narle acconciamente, e disporre * di' modo ohe 
w facile riesca e comodo l'acquisto della scienza 
99 propostaci. « Onde conchiudete clie V ordinare 
è un' operazióne distinta dalle tre primo »; e dato 
99 che sia arte, ella non è direttrice delta facoltà del 
99 ragionare e discorrere, ma direttrice della < fa** 
99 colta dell'ordinare e disporre".' « 

Qui, x. o voi intèndete per metodo <Y analisi, 
come sembrano usarla i Cartesiani , con la quaje 
da una cosa proposta si dividono le comuni per 
trenire alla cognizìon delle proprie, a fine di co- 
nóscere le proprietà ,' per poi beh dìntnirUt ; e di 
questa si servirono bene gli antichi, còme, Piatone 
ilei Sofista, il qua! Dialogo non è altro che- unar 
Continua analisi 1 con la quale Socrate dassi a di- 
tfflere l'àrte > e rimuove tutte le altre Wrò specie 
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per diluir là Sofistica <' Ma però il dividere e 1 
éiffiniré' sono lavelli delia seconda operazion «della 
nòstra mente j e questi sono regolati dalla Criitea ,' 
nella qfuale j perchè *eoi* èssa bassi a dividero', pr&i 
vagliono' gli uomini d'aere ingegno: siccome andar 
componendo una cosa con tutte l'altre che vi lì an- 
no attacco *o rapporto (ohe' è l'altra spezie di me* 
«odo che' s'appella ■ $hvtèàì'y che in lattee ritrovare ) 
è opera della semplice percezione > " [che fassl rogo* 
hir dalla 1 Topica ; là- qùal* via tenne Ari* tét ile, cha 
non isoéhde' mai a àì&tiìr étiszL sé fcbìtf prima ha 
viste quanto in quella o^ dentro* ó fuCrWS'Sià * la 
To^tca ritrova ed tfmirfàssa'; la Critica dall ? ->àm^ 
massaio divide e rimuòve : e ' pef dièt ! 'gl A ingegni 
tòpi'Cì sono più: copiosi : "e 'meri veri ; ì olitici sono 
più veri , ma però asciutti, a. O intendete per 
niètóiio da- vero imme&iattfmènte per far nascer 
ve)rt* Ver questa è la famosa 'regola delle scuola , e 
l'uso di essa è '1 maggior frutto- di quella ìór lo* 
gita di porr* sempre il negato in Conseguenza y »è 
mutar mai* mezzo termino: e questa è V arte' di 
regolafre ì discorsi. * *'••« *' ' '' ' ' • 

Ma voi intendete Weiddò" quel che .ditoni» 
diffinìzioni y postulati ,- -assiomi , dfrnostraaieni; ' 

1 Parliamo con vocaboli proprf per far com- 
mercio d'idee distinte». ( Cotesto che vor ; coi Car- 
tesiani dite in genere* Mfcrado^ fegft è'Jn'ispecil? 
Metodo ge&Th-eirico'i' Ma'^il metcfdp W var*àn<io e 
ntultipìicandosi secondò • k* etiversità -e ' mefoplica* 
feione deBe materie proposte. ' Regna nelle cause 
il metodo oratorio, nellifr fàvole il poetited, nelle 
istorie l' istorici , nelle georifefrie il geàftetrfcd-. 
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nella dialettica il dialettico, che ft>*rte di <K*p"f*6 
un argomento . Che se il metodo geometrie? è la 
quarta operazione della nostra : meste f o l'orazione, 
la favola ,' V istòria basti a - disporre con metodo 
geometrico; o le loro disposfcftoni non .hanno;) a 
qual* operazione della nostra mente ridur si deb- 
bano : o se il metodo geometri' o è degno di esser 
quarta operazion della nostra mente , non avendo* 
egli ragione sopra l'altre già dette, pretenderanno 
r oratfljrinr^sser quinta , la poetica sesta , l' utopie* 
settima ; e potranno pretendervi il loro, luogo '«ar- 
dine dell* architettura y . )' ordi&e di schierare bat- 
taglie ; e sopra tutti questi ,. perchè oopaand» * 
tutti questi , l'ordine colqnale s' ordinalo le re- 
pubbliche; perchè tutti questi sono, pur ordini di 
pensare » v. v •: : 

Pere direte: Noi, qui trattiamo di metodo ©he 
ci conduca all'acquisto di qualche scienza >>e non 
d'altri. Sfa le percezioni , i giudi* j, i discorsi non 
iscientifici pu*. si ridmpn^ allenire operazioni di 
nostra mente. Dunque il metodo, anche come voi 
il volete , è operazione della nostra mente,, alla 
quale e gli scientifici ^inoa ^scientifici, si .ridu- 
cono; o le percezioni e, i .giudizi e i discorsi non 
iscientifioi non sono operazioni della nostra mente. 

Ma tutte altre materie , fuorché noveri e mi«r 
ture , sono affatto incapaci di metodo geometrico ; 
Cotal metodo non procede se non priina diffiniti 
i nomi, gli assiomi. fermi, e convenuto. nelle do- 
mande .- Forò in fisica si hanno a diffinire cose , • 
non nomi $ non vi ha placito che non sia oontra* 
stato, né puoi domandar nulla dalla ritrosa *JNa- 
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tuta . Talché parali . un 9 affettazien poco degnai 
qiiel dire in parole : per la definizione 4 * *P er * a * 
postulato a , per /' assiema. $ ; e conohiudere eoa, 
quelle solenni breviature Q> E , D 5 e in fatti non, 
far niuua forza alla mente; eoi vero , ma lasciarla: 
in tutta la libertà d opinare che avea - avanti di 
udire oetali metodi strepitosi . li metodo » georae* 
trico vero opera senza farsi sentire; ed ovefastre-, 
pito , segno ò che non opera :. appunto come negli 
assalti < T nom timido grida é non ferisce, Tuoma 
d'animo fermato tace e fa colpi mortali. Ondo 
un vantatóre di metodo , ove il metodo non traggo 
necessità' di acconsentire , quando egli dice questa 
è aummo, , ' questo è dimostrato , sembrami simile 
ad un pittore che ad immagini informi , le: quali 
per sé non si potésser distinguere , scrivesse sotto 1 
questo' e uomo^ questo è sàtiro , questo hlbohejqué* 
sto altra cosa . Ricrediamo : con 1 istesso metodo 
geometrico Proclo dimostra i principi della fisica, 
d' Aristotile , Renato i suoi , se non tutti opposti , 
almeno tutti diversi ; e pur sono due gran geome- 
tri , de' quali non paosai dire ohe non . seppero 1 
usar il metodo. Dunque lussi a conchiudere che 
le còso le quali- non sono linee ò numeri » affatti> r 
non lo k sopportano ; e trasportatovi «non opefapitt 
ohe la topica, la qual Véle, a pruovare una: i pro- 
posta qoistione da entrambe!* perti opposte. Ou- 
de quel dirmi quésta è dimostrazione per me 9 non* 
h altro in fatti che professare non esserla ; perche : 
•«'veramente la fosse, ella farebbe per t itti edue., 
3£ 4* avversario per avventura che non la ravvisa 9 

Cicerone riprende il 4QriU ohe ' in tatto ri*/. Accademie* 
,Ffce i3 
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Rottele al metodo cartesiano, così .può con quelle: 
parole confutarlo : Si huc peroeneris , me fè&i pri- 
ìhurft quidqu. concedente 9 meum vitium fuerit ; sin 
tyrS tùà sponte processevi* ,' tuum • Ma io non ti 
ho concèduto ohe i còrpi' ài sforzano, o che dassi 
moto dritto m natura , o che in natura si dà 
quiète:, o che si comunica il moto; che sono le 
prime fila onde ordisci cotesti fisica* tela . Fero ini 
questa guisa è badare atte parti < ma- teniamo con- 
to pur della somma . Le filosofie al mondo non 
bau per. altro servito «he per fare le nazioni r tra 
fe? quali fiorissero , mobili, destre , capaci , acute e 
riflessive; onde gli uomini fossero nell' operare pie- 
ghevoli , pronti , magnanimi , ingegnosi e consi* 
gliati : le .matematiche , perchè fossero ordinati , 
onde avessero il buon gusto del belio , dell' accon* 
eio , del ben inteso T Or la repubblica delle Ietterò 
fu così fondata , che i 'filosofi si contentassero del 
probàbile , e si lanciasse a* matematici trattare il 
vetfe •: Mentre' si oenservairon questi ordini al mon- 
éo ? del quale avemmo notizia , diede ; la Grecia 
tutti, i principi delle scienze w delle arti/ e quei 
felicissimi secoli furono ricchi d' inimitabili repub- 
bliche , imprese, lavori, e detti e fatti granai) e 
gode Fumana» società dq 5 ' Greci 'incivilita tsAti i 
comodi' e tutti i piaceri' della vita* sopra dV' bar* 
bafrL Sùrse la setta stoica , e ambiziosa volle ebn- 
ftnder gli ordini , e occupar il luogo de*' materna* 
tic! con quel fastoso placito, Sapientoni riihii tipi* 
nari; e la repubblica non fruttò* alcun* ah*a cesa 
migliore . Anzi nacque un ordine tutto' opposto 9 
degli Scettici > ^utilissimi all'urna*» società 5 •» 

e* 
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n' ebbero dagli Stoici lo scandalo , perchè quelli 
vedendo questi asseverare per vere le cose dubbie, 
si misero a dubitare di tutto» La, repubblica spen- 
ta da' barbari , dopo lunghi secoli su gli stessi or- 
dini si rimise , che '1 censo de' filosofi fosse il pro- 
babile , de' matematici il vero : e si restituirono 
guasi tutte le arti e. le discipline dell' onesto , del 
icomodo e del piacere umano nell'antico loro per- 
duto lustro , e in molte parti forse anche mag- 
giore . Si sono ultimamente di nuovo sconvolti gli 
prdini , e si è occupato dal probabile il luogo del 
vero : si è invilito questo nome dimostrazione ± 
trasportandosi ad ogni ragione, non che probabile, 
bene spesso apparente; e come avvenne de' titoli 9 
che quel di signore ? che fu rifiutato , come trop- 
po superbo, da Tiberio, usandosi poi dare a<J 
ogni vilissimo uomo , ci ba fatto perdere la grave 
idea di cotal voce \ cosi il vocabolo dimostrazione , 
dato a probabili e talora apertamente false ragio- 
ni , hacci profanato la venerazion della verità. Ora 
vediamo gli avanzi , senza computar i gran danni 
che arreca , e che molto maggiori ha di breve ayl 
arrecare il senso propio fatto regolatore del vero, 
che non si leggono o radi si leggono gli antichi 
^filosofi : perchè la mente è come un terreno , che 
per quanto sia fecondo d' ingegno , se tuttavia non, 
»' ingrassa con la varia lettura , a capo di tempo 
si sterilisce. E se talora alouno se ne legge, si 
legge tradotto : perchè si stimano oggi inutili gli 
studj delle lingue , su l' autorità di Renato , che 
dicea : sayer di latino non e saper più di quello 
die sapea la fante di Cicerone ; e l' istesso inten- 
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debdosi anche - détto della greca : Ja coltura 81 
queste due lingue ha fatto perétte considerabili , 
* èlle amaramente' deplora , con tutto che Franzese , 
il Dupino : perchè le due - nazioni , una la 'più 
dotta, l'altra la più grande del mondo , sólamente 
con la lezione de' loro scrittori ci potevano comu- 
nicare il loro spirito, fci pensano si nuovi metodi y 
ina non si trovano nuove cose; ma bensì queste 
si prendono dag i sperimentali, e s'apparecchiano 
in nuovi metodi ; perchè il metodo è buono a ri* 
trovare , ove tu possi disporre gli elementi col me- 
todo : lo che riesce ùnicamente nelle matematiche, 
e nelle fisiche ci vien negato affatto. Ma, quel che 
più importa, si è introdotto uno scetticismo inor- 
pellato di verità ; perchè d' ogni particolar cosa si 
fan sistemi , ohe vuol dire che non vi ha cosa 
comune in che si convenga , e dalla quale le par- 
ticolari cose dipendano: ed avviene quel vizio che 
II. Bhet* , Aristotile nota negli uomini di mente corta, eh© 
cap. 17. d'ogni particolar ' evento determinano massime ge- 

nerali di vita. Si dee certamente obbligazione a 
% K enato , che volle il proprio sentimento redola del 

Vero; perchè era servitù troppo vile star tutto so- 
pra V autorità : gli si dee obbligazione , che volle 
1' ordine nel pensare ; perchè già si pensava troppo 
disordinatamente con quelli tanti e tanto sciolti 
tra loro ub>icles primo 9 ob : ìcies secando. Ma che 
non regni altro che '1 pròpio giudizio, non si dis- 
ponga che con metodo geometrico , questo è pur 
troppo. Ormai sarebbe tempo da questi estremi 
ridursi al mezzo ; seguire il propio giudizio , ma 
con qualche riguardo all'autorità; usare V ordine, 
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ma ^nal sopportali le cose t Altrimenti «Vintaedi»®* 
r<o, tardi ^ però, che Renato egli ha fatto «quél 
che sempre han , soluto il coloro che si son fatti > ti* 
ranni, i quali sono-» cresciuti - in - credito coLpà*- 
taggiare la libertà ; 'ma poiché' si sono assicurati 
nella potenza , sono divenni* tiranni più gravi' di 
quei che. oppressero % Imperocché egli ha fatto tras- 
curar^ la lezione degli altri filosofi coli, professare 
«he con la forza dei-lume; naturale uom possa sa- 
pete quanto altri seppero. E i giovani semplicetti 
volentieri cadono nelV inganno $'• perchè là lunga 
fatica di moltissima lezione è, molesta , ed è gran- 
de il piacer della mente d' apparar , molto ift 
fcrieve Ma esso in fatti , benché I dissimuli 
cdn grandissima arte in > parole, funersatissimó in 
■ogni sorta di filosofie, matematico al mondo^ele- 
bratia&tmo , nascósto in una ritiratissima vita , e > 
quel * che più importa , di mente che nò» ogni sé* 
colo suol darne una somigliante: co' quali requi- 
siti ohe uom voglia seguire il proprio giudizio 9 il 
- può , né altro ha ragion di poterlo. Leggano quanto 
Cartesio lesse Piatene, Aristotile 9 Epicuro 9 S. 
? Agostino, Bacone da Vernlamio e Galileo; me- 
ditino quanto Cartesio in quelle sue lunghissime 
ritirate; e 1 mondo avrà filosofi di ugual valore a 
Cartesio. Ma col Cartesio e con la forza del na- 
turai' lume sempre saranno di lui minori ; e Re- 
nato, avrassi stabilito tra loro il regno , è preso il 
frutto di quel consiglio di rea politica , che é di 
1 spegnere affatto coloro pei quali ai è giunto al 
sommo della potenza. E qui protesto aver detto 
queste cose un paco più chiara e diffusamente, 
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comandato da voi à spiegarmi , e da toì ripreso 
Ai brevità; perchè non volli mai dispiacere a' dot- 
tissimi Cartesiani , 00' quali ho stretti vincoli d" a* 
miqzia : ma perchè essi tona oltre Cartesio dot* 
tissimi cy il debbono! pendere in quella parte, pio. 
tòsto che * pei utile del mondo , propongono essi 
in esempio à'^iova/ii che vogliono divenire vaio* 
rosi filosofi. 

Vagliami conchiudere finalmente con una ri- 
sposta la quale serva per tutte le vostre opposizio- 
ni .* che quanto mi avete opposto , egli l'avete 
fatta in grazia de' giovani che si dilettano di si 
fatti studj .* e prendendo la loro causa e persona 
al) 7 uso degli oratori , che dicono esser loro ragione 
quella che è in verità de' clienti, cotesto difficoltà 
che peteano far essi , e potevate voi di tutta sod- 
disfarli , avete voi .fatto contro di me , acciocché 
il hbro che innanzi scrissi per dotti , come per 
voi, ora servisse anche per essi. M'inducono e 
V onorevolezaa loro mi lusingano a crederlo quelle 
Pag. 335. vostre parole 99 E qui siaci lecito di protestare che 
99 tutte le sopraddette cose non adduconsi da noi 
99 per genio di volerle contraddire, e impugnarle 
9> come false o almeno come improbabili , ma solo 
95 intendasi di semplicemente accennarle , nome 
99 bisognose di qualche sorta di spiegazione e di 
99 pruova. Che se il sig. Giambattista di. Vico, 
*? in cui abhiam sempre considerata la gentilezza 
99 uguale alla dottrina , vorrà riguardare questa no* 
99 atra Replica come degna di qualche novella Ri- 
99 sposta i allora noi unendo insieme , come in un 
.v sol corpo, e'1 suo primo lihricciuolo di Mfitafi» 
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55 sica e 1 secondo libricciuolo della ' sua Risposta * 
» e ciò che noi avrem detto nel presente Articolo 
jy .0 «io che a lai sarà parato di rispondere a noi: 
» allora , io dico , ci riputeremo d' avere ottenuto 
» il nostro intentò , cioè di tutte quest* opere in- 
» sieme essersi composta , non più una brevissima 
» idea . di metafisica , ma una metafisica intf era e 
» in tutte le sue parti perfetta. (4 Talché' io vo- 
glio , e debbo volerlo, che 1 mondo creda, con 
questa Risposta , me non contender con esso voi, 
ma avervi ubbidito: ed ossequiando tutte le loro 
Signorie Illustrissime, fo loro umilissima riverenza. 
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ERRORI, , CORREZIONI. 

Pag. un. 
16 18 e identifica col fatto ' l e identifica col buòno (co* 

sì i7 testo del ijko) 

*4 7 **%i?npw> ttnpnP'W < * % \ ■ 

46 1 3 la geometria, apprese la geometria apprese 

5 2 20 né ArÌ8totile > può né Aristotile può 

60 6 perchè secondo, lo perchè secondo lo stilè " 
stile 

109 24 come il pregiudizio*» .come il più giudiiicao . * 

128 21 ixodeaiv ,, , ., iwóSeoip 

i56 27 %&%f& ora?*/» 
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